Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 




'05% 



VOLGARI 



GIOVANNI BOCCACCIO 

COSAETTE SU 1 TESH i TGSKA 



EDIZIONE PRIMA 

VOL. V. 



tlRENZE 

P Ma IL MA GHBSI 



Col benigno Sovrano rescritto del dì 9 Gim- 
gno 1 8 2 6,fu conceduta ad Ignazio Moutier 
laprimtimper anni otto della stampa del- 
le Opere volgari di Giovanni Boccaccio . 




ì DI 

l GIOVANNI BOCCACCIO 

> CORRETTO ED ILLUSTRATO 



KR a M&GHERI 
i8a8. 



OSSERVAZIONI I3T0IUCHE 



SOPRA IL DECAMERON 



M 



GIOVAI^M BOCCACCIO 



GIORNATA DECIMA, E ULTIMA. 



FEO EM IO 



lyi oriELLA I. Un cavaliere . // re Alfonso , del 
quale intende di parlare il nostro autore in questa 
novella , non crede il Manni die sia quello che »^i- 
veva verso V anno it^Z al tempo di Corrado im* 
peratore f come pretende il Sansovano, ma bensì 
Alfonso XI. il quale salì al trono V anno i3o8 ; 
mosse V armi contro i Mori ; presso il fiume Salato 
vinse il re di Granata e quello di Bellamarina , 

DECAM. T. V. I 
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tolse loro la città di jilcalà , e quindi verso V art' 
no i33a istituì l^ ordine militare della Banda . 

Novella IL Ghino di Tacco . Di questo Ghino 
dt Tacco parla Dante al sesto del Purgatorio : 

Quivi era 1* Aretin clie dalle braccia 
Fiere di Ghia di Tacco ebbe la morte . 

Costui y dice il Landino , ebbe tanto animo, che 
sentendo messer Benincasa d* carezzo ( che fu que- 
sto aretin mentos^ato da Dante Sfatto giudice del 
tribuno di Roma da Bonifazio VIIL papa , vi 
andò con uomini armati , gli tagliò la testa y e 
seco portonnela in Vendetta d' aver questo Benin- 
casa fatto morire in Siena , mentre vi era giudice^ 
Turino suo fratello y ciò che indicano gli accennati 
versi . Benvenuto da Imola commentando questo 
passo di DantCy parlando di costui, dice così: ideo, 
lector , volo , quod scias , quod iste Ghinus non fuit 
ita iafamis , ut aliqui scribunt , quod fuerit magnus 
sicarius et spoliator stratarum . Iste namque Ghinus 
Tacchi fuit vir mirabilis , magaus , membratus , ni- 
ger pilo et criae , fortissimus , ut Scaeva laevissimus , 
ut Papirius Cursor prudens et largus . Fuit de nobi- 
libus de la Fratta Comitatus Senarum , qui, expulsus 
vjribus Coraituiu de S. Flora , uccupavit castrum no- 
bile Radicofani contra papam . Girolamo Gigli se 
nese , e valente sì nella critica com^ nell* istoria , 
ci dà il fatto di Ghino raccontato nella novella 
per sicuramente accaduto y e Giugurta Tommasi , 
parimente islorico senese , dice che seguì nel 1280. 
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Novella III. Mitridanes. Nelle vite dei ss. Par 
dri tomo II y ove si parla di Gioyfonni ElemosirUe* 
re y è detto di un peregrino ^ che in yarie forme 
\festito ebbe sempre da quel patriarca V elemosina 
che cercava : quindi scoperto dal dispensatorm, av- 
\fertitone il patriarca , volle che di nuovo tomanr 
do fosse come prima consolato : e facendo questo 
scherzo più volte il peregrino , e il patriarca sem^ 
pre volendo che limosina gli fosse fatta jfnalmen' 
te vedendo il peregrino ostinato a mutar figure e 
a chiedere , e dettogli dal dispensiei*e che era sem* 
pre quel desso , il patriarca invece d' irritarsi , 
disse al dispensiere : cUigli due cotanti che prima , 
che forse questo è Io mio Cristo , ebe in ispezie di pò* 
vero m* è venuto a vicitare e a tentare . «Se il Manni 
ha creduto che il Boccaccio abbia tolto da questo 
argomento quello della sua novella , non mi par 
che gli si possa dar torto . 

Novella IV. Messer Gentile . Un caso , simile 
air enunciato in questa novella^ racconta Leopol~ 
do del Migliore che succedesse in Firenze. U anno 
1396^ dice egli y fu sotterrata una Cine vera degli 
Amierl gentildonna di primo lignaggio: da per sé stes- 
sa n^ usci fuora, e andò a picchiare a casa di France- 
sco degli Agolanti suo marito . La sepoltura , dove 
ella era stata messa , era fuori della chiesa del 
duomo presso al campanile ; la strada , per dove 
passò per andare al marito , si diceva del campa- 
nile , e per questo fatto cambiò nome , e si disse 
della morte o della morta , e si dice cutcora così . Il 
Muratori negli jénnali di Modena riporta che un 
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jàlberto Caccianimici fosse quattro o cinque volte 
podestà di Modena dal ia54 sino al 12^0, e die 
nel 12^3 vi fosse capitano di quel popolo frenetico 
Caccianimico , ma del nostro Niccoluccio non fa 
menzione alcuna . 

, Novella V. Madonna Dianora . // Manni ri- 
porta a questo proposito un paragrafo di Giovanni 
Tritemio , il qual racconta come nell' anno 876 un 
tal Sedeeia medico ebreo fece comparire alla presenza 
di molti gran signori nel}' inverno un orto amenissimo 
con alberi e fiori , come fece a messer Ansaldo il Ne- 
gromante . Questo passo pare die il Manni riporti 
per mostrare che il Boccaccio da questo o da qual- 
clw altro autore , die simili cose raccontano , abbia 
preso V argomento di questa sua novella . 

Novella VI. Il re Carlo . Di questo re Carlo 
il Villani parla così al lib. Vii* cap. XV. delle 
sue Istorie : il quale mandò il conte Guido di Mon- 
forte con ottocento cavalieri franceschi , e giunse in 
Firenze il di di pasqua di Risorresso li anni di Cristo 
X267: e sentendo i ghibellini sua venuta, la notte 
^dinanzi uscirono di Firenze . Clte gli Uberti fossero 
in Palermo in quei tempi lo mostra il Migliore 
nella Firenze illustrata a car. 367: e dei Palizzi 
dice il Villani nel lib. Vili. cap. 77 essendo il 
conte Mazzeo de' Palizzi di Messina capo di setta de- 
gì' Italiani di Cicilia : questi nomi tutti autentica* 
mente verificati danno grand' aria di verità al 
contenuto di questa novella . Questo re Carlo ri" 
cusò d* imparentarsi cogli Orsini nipoti di Nicco* 
lo III. papa di questa famiglia • 
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Novella VII* Il re Piero . Giovanni Villani 
al lib. y cap, 69 dice di questo re Pietro così: a di 
IO di agosto lo re Piero giunse nella città di Palermo, 
e da* PalèrmltÉ^hi fu ricevuto a grand' onore e proces- 
sioni come loro signore ec. E a grido di popolo fu 
fatto re , salvo che non fu coronato per lo arcivesco- 
vo di Monreale , come si costumava per li altri re, per- 
ciocché s' era partito e itosene al papa , ma coronollo 
il vescovo di Cefalù , una picciola terra di Cicilia . 
Di Mico cantore nominato in questa novella Isi' 
doro Ugurgieri nelle Pompe senesi e Girolamo 
Gigli nel suo Diario senese^zwo menzione onora'- 
ta come di buon poeta sulla testimonianza del 
Boccaccio y dando a questa novella fede intera 
d' istoria . 

Novella Vili. Sofronia . Valerio Massimo nel 
IV. lib, al titolo De amicitia racconta che Bruto 
friggendo da Modana , sentendo che gli emissarii 
erano stati mandati da Antonio per ammazzarlo^ 
rifugiatosi in una caverna, IWenzio a quegli 
emissarii si offerse , dicendo egli sé esser Bruto . 
Furio però , che lo riconobbe , ricusò di uccider^ 
lo. Da questo esempio pare che il Manni indi' 
ni a credere avere il Boccaccio questa sua novella 
tolta • 

Novella IX. Il Saladino . Questa novella del 
Saladino Vincenzio Borghini crede che il Boccac* 
do V abbia presa dal lib. intitolato Cento novelle y 
e ne riporta un lungo passo , il quale coincide mol' 
to coli' argomento della presente . 

Novella X. Il Marchese di Saluzzo . // fatto 
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di questa nocella è stato creduto un fatto realmente 
succeduto y e si trova in un antico manoscritto/ran^ 
case intitolato . Le parement àe$ dames , de la bi- 
bliothèque de M. Foucault^ e che Gr^iselda avesse 
i^erso Iranno loaS. 



FINISCE 



LA NONA GIORNATA 



DEL DECAMERON 



INCOMINCIA 



LA DECIMA, E ULTIMA. 



Nella qucde sotto il reggimento di Panfilo si 
ragiona di chi libei^almente o{f\fero magnifica'- 
mente alcuna cosa operasse intorno à" fatti d^a* 
more o d* altra cosa . 



A, 



.ncora eran vermigli certi nuvoletti nelP occi- 
dente , essendo già quegli dell' oriente nelle loro estre- 
mità simili ad oro lacentissimi divenuti per li solari 
raggi , che molto loro avvicinandosi li ferieno, quando 
Panfilo levatosi » le Donne e^suoi Compagni fece chia- 
mare • E venuti tutti , con loro insieme dllibérato del 
dove andar potessero a lor diletto , con lento passo si 
mise innanzi accompagnato da Filomena e da Fiam- 
metta , tutti gli altri appresso seguendogli ; e molte 
cose della loro futura vita insieme parlando e dicendo 
e rispondendo , per lungo spazio s' andaron dipor- 
tando ; e data una volta assai lunga , cominciando il 
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aole già troppo a riscaldare, al palagio si ritornarono: 
e quivi dintorno alla chiara fonte fatti risciacquare i 
bicchieri , chi volle alquanto bevve , e poi fra le pia- 
cevoli ombre del giardino infino ad ora di mangiare 
s' andarono sollazzando • E poich' ebber mangiato e 
dormito^ come far solcano^ dove al Re piacque si ra- 
gunarono \ e quivi il primo ragionamento comandò 
il Re a Neifile , la quale lietamente cosi cominciò : 
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Un ewvaliere serve al re di Spagna: porgli male 
esser guiderdonato , per che il re con esperien^ 
za certissima gli mostra non esser colpa di lui , 
ma della sua malvagia fortuna j altamente dor 
nandogli poi . 



G. 



'randisaimft grazia , onocabili Donne , reputar 
mi debbo » che il nostro Re me a tanta cosa , come è 
a raccontar della magnificenxa i m! abbia preposta » 
La quale' 9 come.il sole è di tutto il cielo bellezza e or- 
namento 9 è chiarezza e lume di ciascuna altra virtù . 
Dironne adunque una novelletift aaafti leggiadra , al 
mio parere , la quale rammemocarst per ce)rto mm 
potrk esser-se non utSe • 

Dovete adunque sapere che tra gli altri valorosi ca* 
valieri , che da gran tempo in qua sodo stati nella no- 
stra città , fii un di quegli , e fórse il più da beae » 
messer Ruggieri de' Figiovanni • 11 quale, essendo e 
ricco e di grande animo , e veggendo ohe, ccmsiderata 
la qualità del vivere e de' costumi di Toscana » egli^ 
in quella dimorando » poco o niente potrebbe del suo 
valor dimostrare , prese per partito di volere un tem^ 
pò essere appresso ad Anfobso re di Spagna» là fama 
del valore del quale quella di ciascun altro signor tra- 
passava a que' tempi . E assai onorevolmente in arme 
e in cavalli e in compagnia a lui se n' andò in Ispa* 
gna » e graziosamente fu dal re ricevuto • Quivi a- 
dunquQ dimorando messer Ruggieri e splendidamente 
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vivendo e in fatti d' arme maravigliose cose faccende^ 
assai tosto si fece per valoroso cognoscere. Ed essendovi 
gik buon tempo dimorato, molto alle maniere del re 
riguardando, gli parve che esso ora ad ano e ora ad 
ìin altro donasse castella e città e baronie assai poco 
discretamente , si come dandole a chi noi valea (i)^ e 
perciocché a lui , che da quello che egli era si teneva^ 
niente era donato , estimò che molto ne diminuisse la 
fama sua : per che di partirsi diliberò , e al re do- 
mandò commiato . Il re gliele (2) concedette , e do- 
nògli una deiUe miglior mule che mai si cavalcasse e 
la più beHft , la* ^uàk , per Io lungo cammino che a 
fare avea , fu cara a messer Ruggieri • Appresso qtie* 
Ilo commise il Re iad un suo diaciteto fami^^re , che 
per (]^ella marnerà- , che miglior gli paresse , s' inge- 
gnasse (3) dì cafVakatv con messer Ruggieri in guisa 
fhé egli non paresse dal re mandato, e ogni cosa, che 
egli dicesse di lui , raccogliesse A che ridire gliele sa- 
pesse , e l' altra mattina appresso gli comandasse che 
«gli indietro al re tornasse. Il famigliare stato attento, 
come messer Ruggieri usci della terra , cosi assai ac- 
conciamente con lui si fu accompagnato , dandogli a 
vedere che esso veniva verso Italia . Cavalcando adun- 
que niesser Ruggieri sopra la mula dal re datagli , e 
costui d' una cosa e d' allra parlando , essendo vicino 
^à ora di tersa , disse : io credo eh' e' sia ben fatto che 
noi diamo stalla a queste bestie: ed citrati in una stai- 



. > (i) Falere per meritare, piò. volte usa il Booo.^ «d è molto hello. 

(a) t Gliel, la edizione del 97. 

(3) Queeta voce ingegnarsi è molto Bella « ed ha eapreisione, che la 
lÌAgM létma non |m altra tale che pienamente la rtppreBenCì . 
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la , tutte P altre , fuor che la mula , stallarono (i) • 
Per che cavalcando avanti , stando sempre lo scudiere 
attento aUe parole del cavaliere , vennero ad im fiume, 
e quivi abbeverando le lor bestie , la mula stallò nel 
fiume . Il che veggendo mescer Ruggieri disse : deh 
dolente ti faccia Dio , bestia , che tu se' fatta come il 
signore che a me ti donò . Il famigliare questa parola 
ricolse : e come che molte ne rìcogliesse camminando 
tutto il di seco , niun' altra , se non in somma lode del 
re , dir ne gli udì : per che la mattina seguente mon- 
tati a cavallo , e volendo cavalcare verso Toscana , il 
famigliare gli fece il comandamento del re , per lo 
quale messer Ruggieri incontanènte tcumò addietro. E 
avendo gik il re saputo quello che egli ddla mula 
aveva detto , fattolsi (a) chiamare , con lieto viso il 
ricevette e domandollo perchè lui alla sua mula avessi^ 
assomigliato ovvero la mula a hii • Messer Ruggieri 
con aperto viso gli disse: Àgnor mio , per ciò ve P aa* 
somigliai , perchè » come voi donate dove non A con* 
viene , e dove si converrebbe non date , cosi ella dove 
sì conveniva non stallò (3) , e , dove non si convema, 
si • Allora disse il re : messer Ruggieri » il non avervi 
donato , come fatto ho a molti , li quali a compara- 
zion di voi da niente sono , non è avvenuto perchè io 
non abbia voi valorosissimo cavali^ conosciuto e de^ 

(i). i Stallare f, àì^no gli Acoad» òffVia Crusca, e con essi it Menii» 
gtQ, è il cacare e pisciar delle bestie, V Alunno e lo Sadigero non 
fanno meoaione ae non del piacìare. Dice quest'ultimo che la voce stal- 
lare tiene da ifa//a, perciocché, come ì cavalli e i giumenti giungono 
nella stalla , soglion pisciare* Non è dunque voce da usarsi se non par» 
landosi di animali di questa fatta. 

(a) i Fattosela la stampa del 97, 

(3) t Non istallò^ le due edis. citate nel Voeab. della Crusca. 
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gno d' ogni gran dono ; ma la vostra fortuna , che la- 
sciato non m' ha ( I ) , in ciò ha peccato , e non Io ^ e 
che io dica vero , io il vi mosterrò manifestamente . A 
cui messer Ruggieri rispose : signor mio , io non mi 
turbo di non aver dono ricevuto da voi , perciocché io 
noi desiderava per esser più ricco , ma del non aver 
voi in alcuna cosa testimonianza renduta alla mia vir* 
tu : nondimeno io ho la vostra per buona scusa e per 
onesta , e son presto di veder ciò che vi piacerà, quan* 
tunque io vi creda senza testimonio • MenoUo adun- 
que il re in una sua gran sala dove , si come egli da- 
vanti aveva ordinato, erano due gran forzieri serrati , 
6 in presenzia di molti gli disse : messer Ruggieri , 
nell' uno di questi forzieri è la mia corona , la verga 
reale e '1 pomo (a) e molte mie belle cinture , fermà- 
gli , anella e ogni altra cara gioia che io ho . L^ altro 
è pieno di terra : prendete adunque V uno ; e quello 
che preso avrete si sia vostro , e potrete vedere chi è 
stato verso il vostro valore ingrato o io o la vostra for« 
tuna • Messer Ruggieri , poscia che vide cosi piacere 
al re , prese V uno , il quale il re comandò che fosse 
aperto , e trovossi esser quello che era pien di terra . 
Laonde il re ridendo disse: ben potete vedere, messer 
Ruggieri , che quello è vero che io vi dico della fortu- 
na $ ma certo il vostro valor merita che io m^oppongii 
alle sue forze : io so che voi non avete animo di dive- 
nire Spagnuolo, e perciò non vi voglio qua donare né 
Castel né città , ma quel forziere, che la fortuna vi 
tolse , qndJo in di^tto di lei voglio che sia vostro ^ 

(i) i Ecco un tltro esempio dell' elliiBi dt «a*mlera fÌEtw. Intendett 
donare anche a voi^ come a molti altri* 
(a) t Pomo è qai p«f ioaegiui reale. 



NOVELLAI. 17 

acciocché nelle vostre contrade nel possiate portare, e 
della vostra virtù con la testimonianza de' miei doni 
meritamente gloriar vi possiate co' vostri vicini . Mes- 
ser Ruggieri presolo , e quelle grazie rendute al re 
che a tanto dono si confaceano , con esso lieto se ne 
ritornò in Toscana • 

NOVELLA IL 

Ghino di Tacco piglia V abate di Clignì (1) e 
medicalo del male' dello stomaco e poi il lascia. 
Il quale tornato in corte di Romuy lui ricon- 
cilia con Bonifazio papa e fallo friere dello 
spedale (2) . 



L 



lodata era gik stata la magnificenza del re An* 
fonso nel fiorentin cavaliere usata , quando il re , al 
quale molto era piaciuta , ad Elisa impose che segui- 
tasse. La quale prestamente incominciò. Dilicate Don- 
ne , r essere stato un re magnifico , e \ avere la sua 
magnificenzia usata verso colui che servito P avea » 
non si può dire che laudevole e gran cosa non sia. Ma 
che direm noi se si racconterà un cherìco aver mirabil 
magnificenza usata verso persona che, se inimicato (3) 
P avesse, non ne sarebbe stato biasimato da persona ? 



(1) Clignì, Giugni. 

(a) i „ Friere^ che oggi diciamoyónerc, è proprio quegli cbo allog- 
„ gi« U corte e V otte : e per metafora è usato qui dal Boccaccio in v»; 
M ce (ti soprastante olio spedale» perchè alloggia i poteri »,. Cosi l' Alunno. 

{5} A. stampò mmicata in teca di inimicato ^ e aeosa tale emeoda- 
siuae il periodo è oscurissimo . Rolli. 
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certo non altro se non che quella del re fosse virtù e 
quella del cherìco miracolo » conciò sia cosa che essi 
tutti avarissimi troppo più che le femmine (i) sieno» 
e d' ogni liberalità nimici a spada tratta . E quantun- 
que ogni uomo naturalmente appetisca vendetta delle 
ricevute offese, i cherici , come si vede /quantunque 
la pazienzia predichino e sommamente la remission 
delle offese commendino» più focosamente, che gli 
altri uomini , a quella discorrono . La qua! cosa , cioè 
come un cherìco magnifico fosse , nella mia seguente 
novella potrete conoscere aperto . 

Ghino di Tacco per la sua fierezza e per le sue ru- 
berìe uomo assai famoso , essendo di Siena cacciato e 
nimico de' conti di santa Fiore , ribellò Radicofani al- 
la chiesa di Roma , e in quel dimorando , chiunque 
per le clrcustantl parti passava rubar faceva a' suoi 
masnadieri. Ora essendo Bonifazio papa ottavo in Ro- 
ma , venne a corte Y abate di Gligni (a) , il quale si 
crede essere un de' più ricchi prelati del mondo ; e 
quivi guastatoglisl lo stomaco, fu da' medici consiglia- 
to che egli andasse a' bagni di Siena , e guerìrebbe 
senza fallo. Per la qual cosa concedutogliele il papa , 
senza curar della fama di Ghino , con gran pompa 
d' arnesi e di some e di cavalli e di famiglia entrò in 
cammino. Ghino di Tacco sentendo la sua venuta, te- 
se le reti e , senza perderne un sol ragazzetto^ 1' aba- 
te con tutta la sua famiglia e le sue cose in uno stret- 

(i) Avverti che dice più che le femmine^non pia che le donne. Vw- 
ciocche, <1ice il Rusc, alle donne vere niun nome se non pienamente 
onorato e glorioso ai ila giammai ila persona saggia. 

(a) Di questo Abate di Clignì si fa menai one nella prima giornata 
nella aoTella di Bergamino. 
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to luogo racchiuse . E questo fatto , un de' suoi» il più 
saccente , bene accompagnato mandò allo abate , al 
quale da parte di lui assai amorevolmente gli disse che 
gli dovesse piacere d' andare a smontare con esso Ghi- 
no al castello . Il che V abate udendo » tutto furioso 
rispose che egli non ne voleva £ar niente , si come 
quegli che con Ghino niente aveva a fare, ma che egli, 
andrebbe avanti e vorrebbe veder chi 1' andar gli vie- 
tasse • Al quale 1' ambasciadore umilmente parlando 
disse : messere , voi siete in parte venuto dove, dalla 
forza di Dio in fuori , di niente ci si teme per noi , e 
dove le scomunicazioni e gì' interdetti sono scomuni- 
cati tutti ; e perciò piacciavi per lo migliore di com- 
piacere a Ghino di questo . Era già , mentre queste 
parole erano , tutto il luogo di masnadieri circundato: 
per che l' abate co* suoi preso veggendosi , disdegnoso 
forte , con V ambasciadore prese la via verso il castello 
e tutta la sua brigata e li suoi arnesi con lui ; e smon- 
tato , come Ghino volle , tutto solo fu messo in una 
cameretta d' un palagio assai oscura e disagiata^ e ogni 
altro uomo secondo la sua qualità per lo castello fu as- 
sai bene adagiato, e i cavalli e tutto V arnese messo in 
salvo, senza alcuna cosa toccarne • E questo fatto , se 
n' andò Ghino all' abate e dissegU : messere , Ghino , 
di cui voi siete oste , vi manda pregando che vi piac- 
cia di significarli dove voi andavate e per qual cagio- 
ne . L' abate , che come savio aveva 1' altierezza giù 
posta , gli significò dove andasse e perchè • Ghino , 
udito questo,. si parti, e pensossi di volerlo guerire 
senza bagno : e faccendo nella cameretta sempre arde- 
re un gran fuoco e ben gnardltrla , non tornò a lui in* 
fino alla seguente mattina 5 e allora in una tovagliuola 
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biaachissima gli portò due fette di pane arrostito e un 
gran bicchiere di vernaccia da Gomigliai di quella del- 
lo abate medesimo , e si disse al? abate : messere p 
quando Ghino era più giovane egli studiò in medici- 
na^ e dice che apparò ninna medicina al mal dello sto- 
maco esser miglior c1;ie quella che egli vi farh , della 
quale questecose che io vi reco sono il cominciamento, 
e perciò prendetele e confortatevi. L'abate , che mag- 
gior fame aveva che voglia di motteggiare, ancora che 
con isdegno il facesse, si mangiò il pane e bevve la ver- 
naccia: e poi molte cose altiere disse e di molte domandò 
emolte ne consi^iò^ e in ispezieltà( i )chiese di poter ve- 
der Ghino. Ghino udendo quelle, parte ne lasciò andar 
si come vane e ad alcuna assai cortesemente rispose, af- 
fermando che come Ghino più tosto potesse il visitereb- 
be; e questo detto, da lui si parti. Né prima vi tornò, che 
il seguente di , con altrettanto pane arrostito e con al- 
trettanta vernaccia: e cosi il tenne più giorni: tanto 
che egli s' accorse l' abate aver mangiate fave secche , 
le quali egli studiosamente (2) e di nascoiso portate 
v' aveva e lasciate : per la qual cosa egli il domandò da 
parte di Ghino come star gli pareva dello stomaco • 
Al quale P abate rispose i a me parrebbe star bene se 
io fossi fìiori delle sue mani 5 e appresso questo niun 
altro talento ho maggiore che di mangiare , si ben 
m' hanno le sue medicine guerito . Ghino adunque 
avendogli de' suoi arnesi medesimi , e alla sua fiimiglia 
fiitta acconciare una bella camera e fatto apparecchia- 
re un gran convito , al quale con molti uomini delca- 

(1) //f UpeùéUhy per ispezial mente . 

(3) Studiosamente y oggi comunemeate ai dice a posta , a bella pò* 
ila, a bello studio. 
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stello fu tutta la fiimiglia dello abate » a lui se n^ andò 

la matctna seguente e dissegli : messere , poiché voi 
ben vi sentite, tempo ò d' uscire d' infermeria ; e per 

la man presolo , nella camera apparecchiatagli nel me- 
nò ; e in quella co' suoi medesimi lasciatolo , a far che 
il convito fosse magnifico attese • L' abate co' suoi al- 
quanto si ricreò » e qual fosse la sua vita stata narrò 
loro , dove essi in contrario tutti dissero sé essere stati 
maravigliosamente onorati da Ghino • Ma 1' ora del 
mangiar venuta , l' abate e tutti gli altri ordinatamen- 
te e di buone vivande e di buoni vini serviti furono , 
senza lasciarsi Ghino ancora all' abate conoscere . Ma , 
poiché 1' abate alquanti di in questa maniera fu di- 
morato, avendo Ghino in una sala tutti li suoi arnesi 
fatti venire , e in una corte , che di sotto a quella era , 
tutti i suoi cavalli infino al più misero ronzino^ allo a- 
bate se n* andò e domandoUo come star gli pareva , e 
se forte si credeva essere da cavalcare • À cui l' abate 
rispose che forte era egli assai e dello stomaco ben 
guerito f e che starebbe bene qualora fosse fuori delle 
mani di Ghino • Menò allora Ghino l' abate nella sa- 
la dove erano i suoi arnesi e la sua famiglia tutta , e 
fattolo ad una finestra accostare , donde egli poteva 
tutti i suoi cavalli vedere , disse : messer l' abate , voi 
dovete sapere che V esser gentile uomo e cacciato di 
casa sua e povero » e avere molti e possenti nimici , 
hanno , per potere la sua vita difendere e la i^ua no*- 
biltà y e non malvagità d' animo i condotto Ghino di 
Tacco y il quale io sono , ad essere rubatore delle stra- 
de (i) e nimico della corte di Roma 5 ma perciocché 

(1) f Strano modo è qaetlo di serbar U nob Ila sua eoo farsi rulia- 
tor delle strade. Stimi tu che cispleada maggioi nobiltà in Gbioo di 

DEqAM. T. V. % 
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voi mt parete valente signore « avendovi io dello sto* 
maco guerito , come io ho » non intendo di trattarvi 
come un altro farei , a cui , quando nelle mie mani 
fosse come voi siete , quella parte delle sue cose mi fa- 
rei cbe mi paresse ; ma io intendo che voi a me , il 
mio bisogno considerato , quella parte delle vostre cose 
facciate che voi medesimo volete. Elle sono interamen* 
te qui dinanzi da voi tutte » e i vostri cavalli potete 
voi da cotesta finestra nella corte vedere ; e perciò e la 
parte e il tutto , come vi piace , prendete , e da questa 
ora innanzi sia e V andare e lo stare nel piacer vostro • 
Maravigliossi P abate che in un rubator di strada fos* 
ser parole si libere: e piacendogli molto, subitamente 
la sua ira e lo sdegno caduti , anzi in benivolenza mu* 
tatisi , col cuore amico di Ghino divenuto , il corse ad 
abbracciar » dicendo : io giuro a Dio che , per dover 
guadagnpr l' amistà d* uno uomo fatto come ornai io 
giudico che tu sii , io sofFerrei di ricevere troppo mag« 
glore ingiuria , che quella che infino a qui paruta 
m' è che tu m' abbi fatta . Maladetta sia la fortuna , la 
quale a si dannevole mestier ti costrigne • E appresso 
questo , fatto delle sue molte cose pochissime e oppor* 
lune prendere , e de' cavalli similemente » e l' altre 
lasciategli tutte, a Roma se ne tornò • Aveva il papa 
saputa la presura dello abate e, come che molto gra- 
vata gli fosse , veggendolo il domandò come i bagni 
fatto gli avesser prò • Al quale 1' abate sorridendo ri- 
spose : sauto padre , io trovai più vicino , eh* e* ba- 

Taccoy cui oondocono le trafertìe ■ rubare i passeggìerì, o nel conte 
d'Anversa (gt 3. n. 8.) che sa sosleaere le ingiurie (Mia fortuna con 
irniino invino^ e adJomandar la lironstna e porsi per fante ansi che di* 
|Mitiui dalla virlùf 
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gni , un valente medico» il quale ottimamente guerìio 
m' ha (i)^ e contògli il modo; di che il papa rise . 
Al quale l' abate seguitando il suo parlare , da magni* 
fico animo mosso, domandò una grazia • 11 papa, cre- 
dendo lui dover domandare altro , liberamente offerse 
di far ciò che domandasse . Allora V abate disse : san- 
to padre , quello che io intendo di domandarvi è che 
voi rendiate la grazia vostra a Ghino di Tacco mio 
medico ; perciocché tra gli altri uomini valorosi e da 
molto , che io accontai (12) mai , egli è piir certo un 
de' più ; e quel male il quale egli fa io il reputo molto 
maggior peccato della fortuna , che suo : la qual , se 
voi con alcuna cosa dandogli (3) , donde egli possa 
secondo lo stato suo vivere , mutate , io non dubito 
punto che in poco di tempo non ne paia a voi quello 
che a me ne pare. Il papa udendo questo , sì come 
colui che di grande animo fu e vago de' valenti uomi- 
ni f disse di farlo volentieri , se da tanto fosse come 



(1) QaesU (lieta di Ghioo, fatta teoere all'abate per guaiiredel male 
dello atomaco, merita d*easere osserTata da o^oi medico, non ateodo 
la medica facoltà metodo più ^iodisioio di questo per uo tal male . 
Mari, 

(9) Accontai i cioè, conobbi, fatto per quello cbe ai poò credere 9 
da conte, cioè conotciutCf note. 

Yocab. Jccontare§. 1. In att. iignif, Lat. mvenire. Che io ac' 
contai (cioè .* eo^ quali mi oeeontai). 

(5) f Secondo questa interpunsiooe (la quale si troTa in tutte le 
migliori edixiooi )la particola co/i viene a cadere sopra il gerundio «ian* 
dogli; ma non a? endo il Boccaccio , che lo mi sappia , data mai in nes» 
•un altro luogo al gerundio cosi fatta |)arlicella, io amerci piuttosto di 
leggere; la qaal te voi eoa alcuna cota^ dandogli donS egli posta 
fecondo lo ttato tuo vivere^ mutate ec. che è quanto a dire: te \^oi 
con alcuna eota maiale lajoriuna tua^ dandogU don^cgli potta 
vivere ec. 
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diceva , e clie egli il facesse sicuramente venire . Ven* 
ne adunque Ghino fidato (i), come allo abate pia- 
ccpie , a corte , né guari appresso del papa fu y che 
egli il reputò valoroso , e riconciliatoselo , gli donò una 
gran prioria di quelle dello spedale , di quello aven* 
dol fatto far cavaliere . La quale egli , amico e servi- 
dore di santa Chiesa e dello abate di Gligni , tenne 
mentre visse . 

NOVELLA III. 

Mitridanes invidioso della cortesia di Natan art" 
dando per ucciderlo , senza conoscerlo capita a 
lui; e da lui stesso informato del modo , il truo- 
s^a in un bosclietto , come ordinato cuvea : il qua'- 
le y riconoscendolo , si vergogna y e suo amico 
diviene . 



Si 



^imil cosa a miracolo per certo pareva a tutti avere 
udito 9 cioè che un cherìco alcuna cosa magnificamen- 
te avesse operata ; ma riposandosene glk il ragionare 
delle Donne , comandò il Re a Filostrato che procedes- 
se . Il quale prestamente incominciò . Nobili Donne , 
grande fu la magnificenzia del re di Spagna , e forse 
cosa più non udita giammai quella dell' abate di Cli- 
giil : ma forse non meno maravigliosa cosa vi parrà 
r udire che uno , per liberalità usare ad im altro che 
il suo sangue anzi il suo spirito disiderava, cautamen* 
te a dargliele si disponesse 5 e fatto Y avrebbe» se colui 

(1) Fidalo: vale assicuralo aull' allrui fede. 
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prender 1' avesse voluto , si come io ia una mia novel- 
letta intendo di dimostrarvi . 

Certissima cosa è (se fede si può dare alle pa- 
role di alcuii Genovesi e d' altri uomini cbe in 
quelle contrade stati sono ) che nelle psirti del Cat- 
taio fu già un uomo di legnaggio nobile , e ricco 
senza comparazione , per nome chiamato Natan . Il 
quale avendo un suo ricetto (i) vicino ad ^na strada 
per la qual quasi di necessità passava ciascuno che di 
Ponente verso Levante andar voleva o di Levante in 
Ponente , e avendo V animo grande e liberale e disi- 
deroso che fosse per opera conosciuto , quivi » avendo 
molti maestri , fece in piccolo spazio di tempo fare un 
de^ più belli e de' maggiori e de' più ricchi palagi che 
mai fosse stato veduto , e quello di tutte quelle cose , 
che opportune erano a dovere gentili uomini ricevete 
e onorare » fece ottimam^ente fornire . E avendo gran- 
de e bella famiglia, con piacevolezza e con festa chiun- 
que andava e veniva faceta ricevere e onorare • E in 
tanto perseverò in questo laudevol costume , che già 
non solamente il Levante , ma quasi tutto il Ponente 
per fama il conoscea. Ed essendo egli già d'anni pieno, 
uè però del corteseggiar (a) divenuto stanco , avven- 
ne che la sua fama agli orecchi pervenne d' un giova- 
ne chiamato Mitridanes , di paese non guari al suo 
lontano . Il quale sentendosi non meno ricco che Na- 
tan fosse f divenuto della sua fama e della sua virtù in- 
vidi^)^ , seco propose con maggior liberaUtà quella o 

(i) i Cosi Veùiz. del 27 e le due citate oel Vocal). Il Mannelli leg- 
ge avendo ricetto e i Depul. avendo un ricetto . 

(a)- Corteteggiaret far coiteiia, apendere largameole, spendere in cor- 
testa . 
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annullare o offuscare • E fatto fare un palagio simfle 
a quello di Natan , cominciò a fare le più amisurate 
cortesie cbe mai facesse alcuno altro a chi andava o 
Teniva per quindi j e sanza dubbio in piccol tempo 
assai divenne famoso • Ora avvenne un giorno che f 
dimorando il giovane tutto solo nella corte del suo pa- 
lagio, una femminella entrata dentro per una delle por- 
ti (i) del palagio gli domandò limosina ed ebbela: e 
ritornata per la seconda porta pure a lui , ancora 1' eb« 
be , e così successivamente insino alla duodecima : e 
la tredecima volta tornata , disse Mitridanes : buona 
femmina, tu se' assai sollicita a questo tuo dimandare^ 
e nondimeno le fece limosina • La vecchierella, udita 
questa parola, disse? o liberalità di Natan, quanto sfe'tu 
maravigliosa I che per trentadue porti , che ha il suo 
palagio , si come questo , entrata e domandatagli li- 
mosina , mai da lui , che egli mostrasse, riconosciuta 
non fui , e sempre l' ebbi : e qui, non venuta ancora 
se non per tredici , e riconosciuta e proverbiata sono 
stata . E cosi dicendo , senza più ritornarvi , si dipar- 
ti • Mitridanes , udite le parole della vecchia , come 
colui che ciò, che della fama di Natan udiva, diminui- 
mento della sua estimava , in rabbiosa ira acceso co- 
minciò a dire: ahi lasso a me I quando aggiugnerò io 
alla liberalità delle gran cose di Natan , non che io il 
trapassi come io cerco, quando nelle piccolissime io non 
gli posso avvicinare ? Veramente io mi fatico invano , 
ae io di terra noi tolgo : la qual cosa , poscia che la 
vecchiezza noi porta via , convien senza alcuno indu- 
gio che io Àccia con le mie mani. E con questo impeto 

(i) Porle, 
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levatosi y sena&A comunicare il suo consiglio ad alcano» 
con poca compagnia montato a cavallo , dopo il terzo 
di dove Natan dimorava pervenne • E a' compagni 
imposto che sembianti facessero di non esser con lui 
né di conoscerlo , e che di stanza si procacciassero in- 
fino che da lui altro avessero ; quivi in sul fare della 
sera pervenuto , e solo rimaso , non guari lontano al 
bel palagio trovò Natan tutto solo , il quale, senza al-* 
cuno abito pomposo, andava a suo diporto t cui egli , 
non conosceadolo , damando se insegnar gli sapesse 
dove Natan dimorasse , Natan lietamente rispose: fi- 
gliuol mio, ni uno è in questa contrada che meglio di 
me cotesto ti sappia mostrare, e perciò, quando ti 
piaccia, io vi ti menerò • Il giovane disse che questo 
gli sarebbe a grado assai ; ma che , dove esser potesse, 
egli non voleva da Natan esser veduto nò conosciuto • 
Ài qual Natan disse : e cotesto ancora &rò , poiché ti 
piace • Ismontalo adunque Mitridanes con Natan, che 
in piacevolissimi ragionamenti assai tosto il mise , in- 
fino al suo bel palagio n* andò • Quivi Natan fece ad 
un de^ suoi famigliari prendere il cavai del giovane, e 
accostatoglisi agli orecchi , gì' impose che egli presta- 
mente con tutti quegli della casa facesse che ninno al 
giovane dicesse lui esser Natane e cosi fu fatto • Ma , 
poiché nel palagio furono, mise Mitridanes in una bel- 
lissima camera , dove alcuno noi vedeva , se non que- 
gli che egli al suo servigio diputati avea^ e sommamen- 
te faccendolo onorare , esso stesso gli tenea compa- 
gnia • Gol quale dimorando Mitridanes , ancora che in 
reverenzia come padre V diSeasey pur lo domandò chi 
el fosse • Al quale Natan rispose : io sono un picciol 
servidor di Natan, il quale daUa mia fanciullezza con 
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lui mi sono invecchiato , né mai ad altro » che tu mi 
vegghi f mi trasse: per che, come che ogni altro uòmo 
molto di lui si lodi , io me ne posso poco lodare io • 
Queste parole porsero alcuna speranza a Mitrìdanes di 
potere con più consiglio e con più salvezza dare effet- 
to al suo perverso intendimento . U ^al Natan assai 
cortesemente domandò chi egli fosse e qual bisogno 
per quindi il portasse , offerendo il suo consiglio e il 
suo aiuto in ciò che per lui si potesse . Mitridanes (i) 
soprastette alquanto al rispondere : e ultimamente di- 
liberando di fidarsi di lui , con una lunga circuizion 
di parole la sua fede richiese e appresso il consiglio e 
V aluto ; e chi egli era, e per che venuto e da che mos- 
so , interamente gli discoperse. Natan udendo il ragio- 
nare e il fiero proponimento di Mitridanes, in sé tutto 
si cambiò , ma , senza troppo stare , con forte animo 
e con fermo viso gli rispose : Mitridanes , nobile uo- 
mo fu il tuo padre, dal quale tu non vuogli degenera- 
re , si alta impresa avendo fatta come hai , cioè d' e^ 
sere liberale a tutti , e molto la invidia che alla virtù 
di Natan poni commendo , perciocché se di cosi fatte 
fossero assai, il mondo, che è miserissimo, tosto buon 
diverrebbe . Il tuo proponimento mostratomi senza 
dubbio sarh occulto , al quale io più tosto util consi* 
glio che grande aiuto posso donare : il quale è questo. 
Tu puoi di quinci vedere , forse un mezzo miglio vi- 
cin di qui, un boschetto , nel quale Natan quasi ogni 
mattina va tutto solo prendendo diporto per ben lungo 
spazio : quivi leggier cosa ti fia U trovarlo e fame il tuo 
piacere. Il quale se tu uccidi, acciocché tu possa senza 

(i) i Allora Mitrìdanes, la stampa del 97. 
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impedimento a casa ma rìtomare , non per qndla irìa 
donde m qni yenisti » ma per quella , che m ye£ a 
sinistra uscir fìior del bosco, n'andrai; perciooclièy 
fincora che un poco più salratioa (i) sia , ella è più 
vicina a casa tua , e per te pia sicnia. Mitridanes , 
ricevuta la informazione , e Natan da lui essendo pax^ 
dto , cautamente a* suoi compagni , che nmiknente là. 
entro erano, fece sentire dove a^ttave il dovessero il» 
di seguente. Ma, poiché il nuovo di fu venuto, Natan, • 
non avendo animo vario al consiglio dato a Mitridanes* 
né quello in parte alcuna mutato , solo se n' andò al 
boschetto a dover monre • Mitridanes levatosi e preso^ 
il suo arco e la sua spada , che altra arme non ayea , 
e montato a cavallo , n' andò al boschetto » e di lonta- 
no vide Natan tutto soletto andar paase^[iando per 
* quello : e diliberato , avanti che l'assalisse, di volerb 
vedere e d' udirlo parlare , corse verso lui , e presola 
per la benda , la quale in capo avea , disse : vegliar- 
do (2), m se' morto. Al quale ninna altra cosa riqiose 
Natan , se non , dunque l' ho io meritato. Mitridanes, 
udita la voce , e nel viso guardatolo , subitamente ri- 
conobbe Ini esser colui che benignamente l' avea rice- 
vuto e familiarmente accompagnato e fedelmente coi^ 
sigliato : per che di presente gli cadde il ftwore , e la 
sua ira si converd in vergogna . Laonde egli , gittata 
via la spada , la qual già per ferirlo aveva tirata fuori, 
da cavai dismontato , piagnendo cone a' pie di Natan 
« disse : manifestamente conosco , carissimo padre , la 

(1) SelvaUea e èaWatiea dice la lingua, ^paotanqae aia Toce fàiìm 
da $elva» 

(a) F'egliardo^ coti il Raac. , ai di dice cone per ingiorìa , e molto 
^ù Tagadkenle cbe quello cbe oggi coumnemeoto ai dice t^eechiaedo» 
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vofltta libecaBtìi, riguardando eoa quanta cautela vena-' 
to nate per darmi il vostro apirito, del quale io , niu^ 
na ragione avendo » a voi medesimo disideroso mo- 
strarmi (i) t ma Iddio più al mio dover sollicito» che 
io atesso ^ a quel punto cHe maggior bisogno è stato 
^ ocdìi m^ ha aperto dello intelletto , li quali misera 
invìdia m' avea serrati. E perciò quanto voi più pron*- 
to stato siete a compiacermi 9 tanto più mi cognosco 
debito alla penitenza del mio erróre: prendete adun* 
qne di me quella vendetta che convenevole estimate al 
mio peccato • Natan fece levar Mitrìdanes in piede , e 
teneramente V abbracciò e basciò » e gli disse : figliuol 
mio , alla tua impresa , chente che tu la vogli chiama- 
re o malvagia o altrimenti » non bisogna di domandar 
aè di dar perdono, p^x:iocchè non per odio la se- 
guivi, ina per potere essere tenuto migliore. Vivi 
adunque di me sicuro , e abbi di eerto che niuno al- 
tro uom vive, il quale te quant' io ami, avendo riguar* 
do all' altezza dello animo tuo , il quale non ad am- 
massar denari , come i miseri fanno , ma ad ispender 
gli ammassati se' dato é Né ti vergognare d' avermi 
voluto uccidere per divenir famoso, né credere che io 
me ne maravigli • I sonuni imperadori e i grandissimi 
re non hanno quasi con altra arte, che d'ucciderei 
non uno uomo , come tu volevi fare , ma infiniti , e 
ardere paesi e abbattere le città , li loco regni amplia- 
, ti e per conseguente la fama loro • Per che , se tu per 
più £urti famoso me solo uccider volevi , non maravif 
gliosa cosa uè nuova facevi , ma molto usata • Mitri- 

(a) 9f attraimi . I DD. lesser mogtrami per mostra* miy come spessa 
■llroTe in simili modi • tempi de' Terbi. A mi mottrai^ R. mostraimif 
6* emendò enooeamenle duidmto mofirmrmi» RoUi. 
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danes non ìscusftiido il suo desiderio perrenoi ma oom*- 
mendando V onesta scuaa da Nattm trovata, ad esso 
ragionando pervenne a dire sé oltre modo maravidJUArsi 
come a ciò si fosse (i) Natan potuto disporre, e a ciò 
dargli modo e consiglio • Al quale Natan disses Mitri* 
danes , io non voglio cbe tu del mio consiglio e ddla 
mia disposizione ti maravigli , perciocché , poiché io 
nel mio arbitrio (a) fui e disposto a fare quello mede* 
simo che tu hai a fare impreso , niun fu , che mai » 
casa mia capitasse» che io noi contentassi a mio potere 
di ciò che da lui mi fu domandato • Yenistivi tu va|^ 
della mia vita : per che , sentendolati domandare , ac- 
ciocché tu non fossi solo colui che senza la sua diman* 
da di qui si partisse, prestamente diliberai di donarlati» 
e acciocché tu Y avessi , quel consiglio ti diedi che io 
credetti che buon ti fosse ad aver la mia e non perdeo 
la tua; e perciò ancora ti dico e priego che, s' ella ti 
piace , che tu la prenda e te medesimo ne soddi^fae* 
eia ; io non so come io la mi possa meglio spendere • 
Io l'ho adoperata già ottanta anni, e ne* miei diletti 
e nelle mie consolazioni usata , e so che, seguendo il 
corso della natura , come gli altri uomini fanno e gè» 
neralmente tutte le cose , ella mi può omai piccol tem* 
pò esser lasciata: per che io giudico molto meglio esser 
quella donare, come io ho aemfre ì miei tesori dona* 
ù e spesi , che tanto volerla guardare , che ella mi sia 
contro a mia voglia tolta dalla natura. Piccol dono è 
donare cento anni: quanto adunque é minore donarne 
sei o otto che io a star ci abbia? Prendila adunque, se 

(i) ì Come a eio/oise. Mannelli e SalT*atì. 
{*i) t Arbitrio^ gli editori del 27 e qae*del 73; «iffrifno, ManneOi 
e Salviati* 
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dia t' aggrada , io te ne priego 5 perciocché, mentre 
Tivuto ci sono f ninno ho ancor trovato che disidenita 
V abbia , né so quando trovar me ne possa veruno, se 
tu non la prendi che la dimandi • E se pnre avvenis- 
se che io ne dovessi alcun trovare, conosco che, quanto 
più la guarderò, di minor pregio sarà^ e però , anzi 
che ella divenga più vile , prendila , io te ne priego • 
Mitridanes , vergognandosi forte , disse : tolga Iddio 
che eoA cara cosa , come la vostra vita è , non che io 
da voi dividendola la prenda , ma pur la disideri, co- 
me poco avanti &oeva t alla quale non che io dimi- 
nuissi gli anni suoi , ma io 1* aggiugnerei volentier de' 
miei O)' -^ ^ prestamente Natan disse: e, se tu puoi , 
vuo'nele tu aggiugnere , e farai a me fare verso di te 
qpiello che mai verso alcuno altro non feci » cioè delle 
tue cose pigliare , che mai del? altrui non pigliai ? Si, 
disse subitamente Miuìdanes ^ Adunque , disse Natan, 
farai tu come io ti dirò . Tu rimarrai giovane , come tu 
se', qui nella mia casa e avrai nome Natan, e io me n'an- 
drò nella tua e farommi sempre chiamar Mitridanes. Al- 
lora Mitridanes rispose: se io sapessi coA bene operare co^ 
me voi sapete e avete saputo, io prenderei senza troppa 
diliberazione quello chem'offerete^ma, perciocchèegli 
mi pare esser molto certo che le mie opere sarebbon 
diminuimento della fama di Natan , e io non intendo 
di guastare in altrui quello che in me io non so accon- 
ciare , noi prenderò . Questi , e molti altri piacevoli 
ragionamenti stati tra Natan e Mitridanes > come a Na- 
tan piacque, inàeme verso il palagio se ne tornarono, 
doye Natan più giorni sommamente onorò Mitridanes, 

(1) t De* miei t te io potesti; il testo del 37. 
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e lui eoa ogni ingegno e saper confortò nel suo alto e 
grande proponimento • E volendosi Mitridanes con la 
sua compagnia ritornare a ca8a> avendogli Natan assa 
ben &tto conoscere che mai di liberalità noi potrebbe 
avanzare , il licenziò . 

NOVELLA IV, 

Messer Gentil de^ Carisendi , venuto da Modona, 
trae della sepoltura una donna, amata da lui , 
seppellita per mortai la quale riconfortata par^ 
torisce unfigliuol maschio ; e messer Gentile lei 
e ^l figliuolo restituisce a Niccoluccio Caccia- 
nimico marito di lei (i) . 

iìJ.aravigliosa cosa parve a tutti, che alcuno del pro- 
prio sangue fosse liberale: e veramente af£^rmaron 
Natan aver quella (2) del re di Spagna e dello abate 
di Gligol trapassata • Ma poiché assai e una cosa e al- 
tra detta ne (il , il Re , verso Lauretta riguardando, le 



(1) t Qaetto argomento en lUto dall' anton trattato ancbe nel qain^ 
lo libro del Filocopo, dove nella tredicesima questione Measalino in ana 
novella narra il fatto quasi colle medesime circoetanse» salvo che iyi si 
danno alle persone altri nomi, si dice che la cosa è avvenuta a Napoli, 
e si fa intervenire al conTito anche la donna, vestita degli abiti stessi 
che avea quando fu seppellita ; la quale poscia menata in camera con 
tutti i convitati, è quivi riconosciuta e resti tui la al marito. 

(a) i Sono talor singolari assai le costruzioni di questo grande scrit- 
tore, intento alcuna volta più alle cose che dice, che al modo in cui 
le dice . U pronome quella non ha qui alcuna cosa espressa a cui rife- 
riscasi: ma perchè si parla di liberalità ^ e questa ha l'autor nel pen- 
siero, ad essa egli riferisce il detto pronome» Si sono vedute altra volte 
simigliaoti costrusioni usate da lui , 
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dimostrò che egli desideraya che elk dicesse : per la 
qual cosa Lauretta prestamente incominciò » Giovani 
Donne , magnìfiche cose e belle sono state le raccon« 
tate j né mi pare che alcuna cosa restata sia a noi, che 
abbiamo a dire , per la qual novellando vagar possia- 
mo 9 A son tutte dall' altezza delle magaificenzie rac- 
contate occupate , se noi ne' fatti d' amore già non 
mettessimo mano , li quali ad ogni materia prestano 
abbondantissima copia di ragionare; e perciò si per 
questo e si per quello a che la nostra età ci dee prin- 
cipalmente inducere , una magnificenzia da uno inna- 
morato fatta mi piace di raccontarvi • La quale i ogni 
cosa considerata , non vi parrà per avventura minore 
che alcuna delle mostrate, se quello è vero che i teso- 
ri si donino , le inimicizie si dimentichino » e pongasi 
la propria vita , V onore e la fama , eh' è molto più , 
in mille pericoli , per potere la cosa amata possedere • 
Fu adunque in Bologna nobilissima città di Lom- 
bardia un cavaliere per virtù e per nobiltà di sangue 
ragguardevole assai , il qual fu chiamato messer Gen- 
til Carisendi. Il qual giovane d' una gentil donna chia- 
mata madonna Catalina (i), moglie d'un Niccoluc- 
cio Caccianimico , s'innamorò; e perchè male dello 
amor della donna era , quasi disperatosene , podestà 
chiamato di Modena , v' andò. In questo tempo, non 
essendo Niccoluccio a Bologna, e la donna ad una sua 
possessione , forse tre miglia alla terra vicina , essen- 
dosi y perciocché gravida era , andata a stare , avven- 
ne che subitamente un fiero accidente la soprapprese, 
il quale fii tale e di tanta forza, che in lei spense ogni 

()) Catalina t alla^bologneie, Catarina o Caterina. 
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kegno di vita, e perciò eziandio da alcun medioomot^ 
ta giudicata fìi ; e perciocché le sue più clongiuate piM- 
renti dicevan sé avere avuto da Id non essere ancora 
di tanto tempo gravida , che perfetta potesse essere la 
creatura , senza altro impaccio darsi , quale ella era » 
iuuno avello d' una chiesa ivi vicina dopo molto pian- 
to la seppellirono . La qual cosa subitamente da un 
suo amico fu significata a messer Gentile • Il qual di 
ciò f ancora che della sua grazia fosse poverissimo « si 
dolse molto , ultimamente seco dicendo : ecco , ma- 
donna Catalina^ tu se' morta: io mentre che vivesti 
mai un solo sguardo da te aver non potei ; per che 
ora, che difender non ti potrai, convien per certo che, 
"COSÌ morta come tu se' , io alcun bascio ti tolga. E 
juesto detto , essendo già notte , dato ordine come la 
>ua andata occulta fosse , con un suo famigliare men- 
ato a cavallo, senza ristare colk pervenne dove seppel- 
lita era la donna : e aperta la sepoltura , in quella di- 
ligentemente entrò , e postolesi a giacere allato , il suo 
viso a quello della donna accostò e più volte con mol* 
te lagrime piagnendo il basciò. Ma , si come noi veg- 
giamo Y appetito degli uomini a niun termine star con- 
tento, ma sempre più avanti desiderare, e spezialmen- 
te quello degli amanti , avendo costui seco dUiberato 
di più non istarvi , disse : deh perchè non le tocco io , 
poiché io son qui , un poco il petto ? io non la debbo 
mai più toccare né mai più la toccai • Vinto adunque 
da questo appetito le mise la mano in seno , e per al- 
quanto spazio ténutalavi , gli parve sentire alcuna co- 
sa (i) battere il cuore a costei . Il quale , poiché ogni 

(l) i Nofisì alcuna eo$a io fona d'iTTeibioinTeoedi convnpoea. 



I 
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paura ebbe cacciata da tèf con più seottmento cercan- 
do 9 trovò costei per certo non esser morta » quantuor 
que poca e debole estimasse la yita: per che soavemen- 
te quanto più potè , dal suo &migliare aiutato » del 
monimento la trasse , e davanti al cavai messalasi , se- 
gretamente in casa sua la condusse in Bologna • Era 
quivi la madre di Ini, valorosa e savia donna, la qual, 
poscia che dal figliuolo ebbe distesamente ogni cosa 
udita , da pietà mossa , chetamente con grandissimi 
fuochi e con alcun bagno in costei rivocò la smarrita 
Tita. La quale come rivenne , così gittò (1) un gran 
sospiro , e disse s oimè , ora ove sono io ? A cui la va- 
lente donna rispose: confortati, tu se* in buon luogo. 
Costei in sé tornata , e dintorno guardandosi , non be- 
ne conoscendo dorè eUa fosse » e veggendosi davanti 
messer Gentile , piena di maraviglia la xaadre di lui 
pregò che le dicesse in che guisa ella (r:in venuta fos 
se • Alla quale messer Gentile ordinatamente contò 
ogni cosa. Di che ella dolendosi , dopo alquanto quel- 
le grazie gli rendè che ella potè, e appresso il pregò per 
quello amore il quale egli l' aveva già portato e per coi^ 
lesia di lui che in casa sua ella da lui non ricevesse cosa 
che fosse meno che onor di lei e del suo marito , e , 
come il di venuto fosse, alla sua propria casa la lascias- 
se tornare* Alla quale messer Gentile rispose: madon- 
na , chente che il mio desiderio si sia stato ne' tempi 
passati , io non intendo al presente, né mai per innan- 
xi ( poiché Iddio m' ha questa grazia conceduta che da 
morte a vita mi v' ha renduta, essendone cagione 1* amo* 



(1) t L* sUmpt del ^7 ha così la donna gitthi ma eMenJovì prima 
ìa tfuale, qaetlo aome la donna ti tidooda. 
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re che io v*ho per addietro portato) di trattarvi né qui 
né altrove se non come cara sorella : ma questo mio 
beneficio , operato in voi questa notte , merita alcun 
guiderdone, e perciò io voglio che voi non mi neghia- 
te una grazia la quale io vi domanderò . Ài quale la 
donna benignamente rispose sé essere apparecchiata , 
solo che ella potesse e onesta fosse . Messer Gentile al- 
lora disse : madonna , ciascun vostro parente e ogni 
Bolognese credono e hanno per certo voi esser morta; 
per che ninna persona è , la quale più a casa v' aspet- 
ti : e perciò io voglio di grazia da voi che vi debbia 
piacere di dimorarvi tacitamente qui con mia madre 
infino a tanto che io da Modona torni, che sark tosto. 
E la cagione per che io questo vi cheggio é, percioc- 
ché io intendo di voi in presenzia de' migliori cittadi- 
ni di questa terra fare un caro e uno solenne dono al 
vostro marito . La donna conoscendoci al cavaliere ob- 
bligata e che la domanda era onesta, quantunque mol- 
to disiderasse di rallegrare della sua vita i suoi parenti, 
^ dispose a far quello che messer Gentile domandava^ 
e cosi sopra la sua fede gli promise • E appena erano 
le parole della sua risposta finite, che ella senti il tempo 
del partorire esser venuto : per che , teneramente dal- 
la madre di messer Gentile aiutata ^ non molto stan- 
te (1) parU^ un bel figliuol maschio . La qual cosa 
in molti doppi moltiplicò la letizia di messer Gentile 
e di lei . Messer Gentile ordinò che le cose opportune 
tutte vi fossero , e che cosi fosse servita costei come se 
fitta propria moglie fosse, e a Modona segretamente se 



(1) Non moliB stante^ coti per a(!dietco ha detto poco stante; cioè 
indi a poca ora. 

PECAM. T. V. 3 
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ne tornò . Quivi fornito il tempo del suo ufiicio , e a 
Bologna dovendosene tornare , ordinò quella mattina, 
che in Bologna entrar doveva , di molti e gentili uomi- 
ni di Bologna, tra'qualif u Niccoluccio Caccianimico^ 
un grande e bel convito in casa sua: e toroiato e ismon- 
tato e con lor trovatosi , avendo similmente la donna 
ritrovata più bella e più sana che mai , e il suo figlio^ 
letto star bene , con allegrezza incomparabile i suoi 
forestieri (i) mise a tavola , e quegli fece di più vivan- 
de magnificamente servire. Ed essendo già vicioo alla 
sua fine il mangiare , avendo egli prima alla donna 
detto quello che di fare intendeva , e con lei ordinato 
il m^odo che dovesse tenere , cosi cominciò a parlare: 
signori, io mi ricordo avere alcuna volta inteso in Per- 
sia essere, secondo il mio giudicio, una piacevole usan- 
za, la quale è che, quando alcuno vuole sommamen- 
te onorare il suo amico , egli lo invita a casa sua , e 
quivi gli mostra quella cosa ( o moglie p amica o 
figliuola o che che si sia ) la quale egli ha più cara ^ 
affermando che, se egU potesse, cosi, come questo gli 
mostra , molto più volentieri gli mosterria il cuor suo» 
La quale io intendo di volere osservare in Bologna . 
Voi , la vostra mercè (a) , avete onorato il mio convi- 
to , e io voglio onorar voi alla persesca , mostrandovi 
la più cara cosa che io abbia nel mondo , o che io deb- 
bia aver mai . Ma prima che io faccia questo, vi prie- 
go mi diciate (3) quello che sentite d' un dubbio il 

(i) Forestieri delli non d'altra lena, ma d'altra casa, come lullu 
ili parlando oggi sì dice. 

(2) La vostra mercè è quello che il parliir comune d'u;jgi dice per 
grazia vostra , per vostra cortesia ^ per vostra gentiUizu, 

(3) t Che mi diciate, la slampa del 27. 
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quale io vi moverò . EgH è alcuna persona , la qui)le 
ha in casia un suo buono e fedelissimo servidore il qua- 
le inferma gravemente : questo cotale , senza allendere 
il fine del servo infermo, il fa portare nel mezzo della 
strada né più. ha cura di lui : viene uno strano, e mos- 
so a compassione dello infermo, e' sei reca a casa, e con 
gransoUicitudine e con ispesa il toma nella prima saui- 
tà . Vorrei io ora sapere se , tenendolsi e usando i suoi 
servigi , il suo signore si può a buona equità dolere (1 ) 
o rammaricare del secondo » se, egli raddomandando- 
lo , rendere noi volesse . I gentili uomini , fra sé avuti 
varii ragionamenti, e tutti in una sentenzia concorren- 
do f a Niccoluccio Caccianimico , perciocché bello e 
ornato favellatore era , commisero la risposta . Costui^ 
commendata primieramente 1' usanza di Persia , disse 
sé con gli altri insieme essere in questa opinione , che 
il primo signore ninna ragione avesse più nel suo ser- 
vidore , poiché in si fatto caso non solamente abban- 
donato, ma gittato l' avea 5 è che, per li beneficii del 
secondo usati, giustamente parca di lui il servidore di- 
venuto : perché tenendolo , ninna noia , ninna forza , 
niuna ingiuria faceva al primiero . Gli altri tutti ohe 
alle tavole erano ( che v' avea di valenti uomini ) tutti 
insieme dissero (2) sé tener (3) quello che da Nic- 
bolucoio era stato risposto (4) • Il cavaliere conlento 



(1) ^ buon^ equità per u ragione y giustamente » 

(a) L^otiimo tesio ha disson Si avverta che le parole tulli insieme , 
sono M^f^iunte in fhatgiae dall' IsitrsSM aiauu del Mauoelli, e la parola 
disson da altra mauo. m 

(3) Se tener per credere , ed aver per /ermo ^ è multo della nunra 
liagua , e non ha forma tlalia Ialina . 

(4) i L'autore nel rifate questa novella ci aggiunse il hellissiuio lial- 
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di tal risposta , e che Niccoluccio P avesse fatta , af- 
fermò sé essere in quella opinione altresì , e appresso 
disse: tempo è omai che io secondo la promessa v'ono- 
ri . E chiamati due de' suoi famigliari , gli mandò alla 
donna , la ^uale egli egregiamente avea fatta vestire e 
ornare, e mandolla pregando che le dovesse piacere di 
venire a far lieti i gentili uomini della sua presenzia , 
La qual , preso in braccio il figliolin suo bellissimo , 
da due famigliari accompagnata nella sala venne, e y 
come al cavalier piacque , appresso ad un valente uo- 
mo si pose a sedere^ ed egli disse ; si^ori , questa ò 
quella cosa che io ho più cara e intendo d' avere , 
che alcun* altra . Guardate se egli vi pare che io ab- 
bia ragione. I gentili uomini , onoratola (i) e commen- 
datala molto , e al cavaliere affermato che cara la do- 
veva avere , la cominciarono a riguardare : e assai ve 
n' eran che lei avrebbon detto colei chi ella era , se lei 
per morta non avessero avuta . Ma sopra tutti la riguar- 
dava Niccoluccio . Il quale , essendosi alquanto partito 
il cavaUere, si come colui che ardeva di sapere chi el- 
la fosse 9 non potendosene tenere , la domandò se Bolo- 
^e^e fosse o forestiera . La donna sentendosi al suo 
marito domandare , con fatica di risponder si tenne } 
ma pur , per servare 1* ordine posto (2) , tacque • Alcun 

to che con l'iene il costarne di Persia e il caso proposto Jal caialiere 
a' convitati e la decision loso, delle quali cose niun cenno si trova in 
quella eh* egli avea scritta nel Filocopo . 

(1) Onoratola: À. R. e '1 MS. onoratala. Altre volte il Boccaccio 
in simile ablativo assoluto pose il supino del verbo al genere mascolino 
col sostantivo feminino : qui però è da notar la differeftsa nelle due voci 
coi^gue onorato e eommendata» Rolli. 

T Onoratola tt commendatala leggono anche il Manm li e i Depu-« 
lati : il Salvia ti e il Ciccarelli onoratala e commendatala, 

'(»; t Postole, Pcdis, del 27. 
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bltro la domandò se suo era quel figlioletto , e alcuno 
se moglie fosse di messer Gentile o in altra maniera 
sua parente • A' quali niuna risposta fece . Ma soprair* 
vegnendo messer Gentile , disse alcun de' suoi fore- 
stieri : messere , bella cosa è questa vostra , ma ella ne 
par mutola : è ella ce ^ ? Signori , disse messer Gen- 
tile y il non avere ella al presente parlato è non piccolo 
argomento della sua virtù . Diteci adunque voi , aegui- 
tò colui /chi ella è . Disse il cavaliere : questo farò io 
volentieri , sol che voi mi promettiate , per cosa che 
io dica , ninno doversi muovere del luogo suo fino a 
tanto che io non ho la mia novella finita . Al quale 
avendol promesso ciascuno, ed essendo già levate le 
tavole y messer Gentile allato alla donna sedendo dis- 
se : signori ^ questa donna è quello leale e fedel servo , 
del quale io poco avanti vi fé' la dimanda , la quale 
da' suoi poco avuta cara , e cosi come vile e più nou 
utile , nel mezzo del strada gittata y da me fu ricolta 
e , colla mia sollicitudine e opera » delle mani la tras- 
si alla morte i e Iddio alla mia buona affezion riguar- 
dando , di corpo spaventevole cosi bella divenir me 
r ha fatta • Ma , acciocché voi più apertamente inten- 
diate come questo avvenuto mi sia , brievemente vel 
farò chiaro • E cominciatosi dal suo innamorarsi di lei , 
ciò che avvenuto era infino allora distintamente nar- 
rò con gran maraviglia degli ascoltanti , e poi soggiun* 
se : per le quali cose , se mutata non avete sentenzia 
ds^f poco in qua , e Niccoluccio spezialmente » questa 
donna meritamente è mia , né alcuno con giusto titolo 
me la puòraddomandare* A questo niun rispose , anzi 
tutti attendevan quello che egli più avanti dovesse di- 
re • Niccoluccio f e degli altri che v'^ erano , e la donna 
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dì compassion lagrimavano . Ma messer Grentile , le* 
vatosi in pie e preso nelle sue braccia il picciol fan^ 
ciuUino e la donna per la mano , e andato verso Nic^ 
colacelo , disse : leva su , compare : io non ti rendo 
tua (i) mogliere , la quale i tuoi e suoi parenti gitta- 
rono via , ma io ti voglio donare questa donna mia 
comare con questo suo figlioletto , il qual son certo 
che fu da te generato , e il quale io a battesimo tenni, 
e nomina 'Io Gentile , e priegoti che , perch' ella sia 
nella mia casa vicin di tre mesi stata , ella non ti sia 
men cara ; che io ti giuro per quello Iddio , che forse 
già di lei innamorar mi fece acciocché il mio amore 
fosse , sì come stato è cagion della sua salute , che 
ella mai o col padre o con la madre o con teco più one- 
stamente non visse , che ella appresso di mia madre 
ha fatto nella mia casa . E questo detto , si rivolse alla 
donna e disse : madonna , omai da ogni promessa fat- 
ta mi io v' assolvo , e libera vi lascio di Niccoluccio : e 
rimessa la donna e '1 fanciul nelle braccia di Nicco- 
luccio , si tornò a sedere . Niccoluccio disiderosamente 
ricevette la sua donna e'I figliuolo tanto più lieto quan- 
to più n'era di speranza lontano, e, come meglio potè e 
seppe, ringraziò il cavaliere: e gli altri, che tutti di com- 
passion lagrimavano, di questo il commendaron molto, 
e commendato fu da chiunque Pudl. La donna con ma- 
ravigliosa festa fu in casa sua ricevuta, e, quasi risusci- 
tata, con ammirazione fu più tempo guatata da'BoIogné- 
si; e messer Gentile sempre amico visse di Niccoluccio 
e de' suoi parenti e di quei della donna. Che adunque 
qui, benigne Donne , direte? estimerete l'aver do- 

(i) i La tua, lì testo del 27. 
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nato un re lo scettro e la corona , e uno abate seniia 
SUO costo avere riconciliato un malfattore al papa , o 
un vecchio (i) porgere la sua gola al coltello del ni- 
mico essere stato da agguagliare al fatto di messer 
Gentile ? Il quale giovane e ardente , e giusto titolo 
parendogli avere in ciò the la tracutaggine altrui ave- 
va gittaio via ed egli per la sua buona fortuna aveva 
ricolto , non solo temperò onestamente il s uo fuoco, 
ma liberalmente quello che egli soleva con tutto il 
pensier disiderare e cercar di rubare , avendolo , re- 
stituì . Per certo ninna delle già dette (2) a questa mi 
par simìgliante . 

NOVELLA V. 

Madonna Dianora domanda a messer insaldo 
un giardino di gennaio bello come di maggio. 
Messer Ansaldo con V obbligarsi ad uno nigro^ 
mante gliele dà . // marito le concede che ella 
faccia il piacere di messer Ansaldo , il quale , 
udita la liberalità del marito , V assolile dèlia 
promessa , e il nigromante , senza volére alcuna 
cosa del suo , assolse messer Ansaldo (3) . 

JL er ciascuno della lieta brigata era gik slato mes- 
ser Gentile con somme lode tolto infino al cielo , 

(ì) t -^ un vecchio^ W ediz. del 97. 

(1) t Intendi liberalità o cortetie, 

(3) t Anche 1* argomento di questa uovella atea il Boccaccio ttattato 
gi& nel Filocojjo. Veggasi nel libro quinto di quell* opera la quarta que* 
•Lione, dove Menedon racconta in una novella il medesimo aTTeniftjeu- 
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quando il Ke impose ad Emilia che seguisse : la qutl 
baldanzosameute, quasi di dire disiderosa, cosi cornili* 
ciò. Morbide Donne , niun con ragion dirà messe» 
Gentile non aver magnificamente operato; ma il voler 
dire (i) che più non si possa , il più potersi non fia 
forse malagevole a mostrarsi : il che io avviso in una 
mia novelletta di raccontarvi « 

In Frìoli , paese , quantunque freddo , lieto di 
belle montagne , di più fiumi e di chiare fontane , è 
una terra chiamata Udine , nella quale fu già una 
bella e nobile donna , chiamata madonna Dianora, e 
moglie ci' un gran ricco uomo nominato Gilberto , 
assai piacevole e di buona aria . E meritò questa don- 
na per lo suo valore d' essere amata sommamente da 
un nobile e gran barone , il quale aveva nome mes- 
sere Ansaldo Gradense , uomo d' alto affare (2) , e 
per arme e per cortesia conosciuto per tutto. Il quale 
ferventemente amandola , e ogni cosa fàccendo che 
per lui si poteva per essere amato da lei, e a ciò spes- 
so per sue ambasciate soUicitandola , invano si fatica- 
va • Ed essendo alla donna gravi le soUicitazioni del 
cavaliere , e veggendo che , pei^ negare ella ogni cosa 
da lui domandatole^ esso perciò d' amarla né di soUi* 

tO| ecl oflsetrisi quanto variamente l'ingegno fecondo ùeì nostro «Qloce 
M esporre le stesse cose. Io credo che un abile Iprecettore il quale si 
elesse il pensiero di confirontare ililigentenente queste due noYelIe con 
le due che atea scritte l'autore in età più fresca nel suo Filocopo, po- 
trebbe farei sopra di giudisiose osservasioni , molto profittevoli a' suoi 
alunni, intorno al modo di limare e rendere più perfetti i propri compo- 
nimenti 

(i) A. emendò ma in voler y ed io leggerei a voler ^ altrimenti non 
V è coitruBione . Rolli* 

(a) D alio affare^ cioè di gnn lignaggio e di onoceTole e cbitto 
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citarla si rimaneva (i) , eoo una nuota e al ano già* 
diclo impossibil domanda si pensò di yolerlosi torre 
da dosso , e ad una femmina , che a lei da parte di lui 
spesse volte veniva , disse un dì (a) cosi : buona fem* 
mina , tu m' hai molte volte affermato che messere 
Ansaldo sopra tutte le cose m' ama , e maravigliost 
doni m' hai da sua parte proferti , li (piali voglio che 
si rimangano a lui , perciocché per quegli mai ad a* 
mar lui né a compiacergli mi recherei : e se io potessi 
esser certa che egli cotanto m'amasse quanto tu^di, 
senza fililo io mi recherei ad amar lui e a far quello 
che egli volesse : e perciò , dove di ciò mi volesse far 
fede con quello che io domanderò , io sarei a' suoi co- 
mandamenti presta . Disse la buona femmina : che è 
quello, madonna, che voi disiderate ch'el faccia? 
Rispose la donna : quello che io disidero è questo • Io 
voglio del mese di gennaio , che viene , appresso di 
questa terra un giardino pieno di verdi erbe, di fiori' 
e di fi^onzuti albori (3), non altrimenti &tto che ae 



(i) A. e R. posero non iiioansi • n rimaneva; e Teramente oquelk 
particelk non qai , o ne iniunsi a tP amarla avrìaDO reso pia diiaro 
e men duro il periodo • Bolli . 

(3) i L* ottimo testo in luogo ài un àk ha indi ( e cosi fatta lesione 
lianao ritenuta gli editori di LìTorno e qoe' di Mikno). Ma i Deputa- 
ti, avvegnaché fossero pieni di riveteosa Terso quel libro, ad ogni mo- 
do credettero bene di non do? erlo in questo luogo jeguire, si perchè in 
tutti gli altri leggesi un cR, e si ancora perchè P avverbio £r(2ì porta seoo 
necessità (per usar le loro parole) di aver dinanzi una parie alla quO' 
le esso vada dietro e gli corrisponda ; e qui non pare che questa sia . 
Soggiuoaero non per lauto che si potrebbe in qualche modo difendere 
e sostenere anche cosi fatta lesione con presupporre che questo indi 
corrisponda a quelle parole con ima nuova e al $uo giudÌMMioimpo$dbil 
domanda si pensò di volerloU torre da do$$o, 

(3) Albori^ poco dopo dice alberi . 
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di maggio fosse , il quale dove egli non Ciccia , né té 
né altri mi mandi mai più j perciocché f se più mi 
stimolasse » come io infino a qui del tutto al mio ma- 
rito è a' miei parenti tenuto ho nascoso , così , doien- 
domene loro » di levarlomi daddosso m' ingegnerei. Il 
cavaliere, udita la domanda e la proferta della sua 
donna , quantunque grave cosa e quasi impossibile a 
dover fare gli paresse , e conoscesse per niun' altra 
cosa-eiòi èssere dalla donna addomandato » se non per 
toi^lo dalla sua speranza > pur seco propose di voler 
tentare quantunque fare se ne potesse : e in più parti 
per lo mondò mandò cercando se in ciò alcun si tro* 
vasse che aiuto o consiglio gli desse : e vennegli uno 
alle mani il quale , dove ben salariato fosse , per arte 
nigromaniica profereva di farlo. GfA quale messer 
Ansaldo per grandissima quantità di moneta conve- 
nutosi , lieto aspettò il tempo postogli . Il qual venu- 
to , essendo i freddi grandissimi e ogni cosa piena di 
neve e di ghiaccio , il valente uomo in un bellissimo 
prato vicino alla città con sue arti fece sì , la notte 
alla quale il calen di gennaio seguitava, che la mattina 
apparve , secondo che color che '1 vedevan (i) testi- 
moniavano , un de' più be* giardini che mai per al- 
cun fosse stato veduto y con erbe e con alberi e con 
frutti d' ogai maniera . Il quale come messere Ansal- 
do lietissimo ebbe veduto , fiitto cogliere de' più 
be' frutti e de' più be' fior che v' erano , quegli occul- 
tamente fé presentare alla sua donna , e lei invitare a 
vedere il giardino da lei addomandato , acciocché per 

(t) Che*l vende^^an . A. che *l vidono . K. eh* el vedevano . G. chi* el 
vidono . MS. citel vedevano . Meravigliomi come i DD. conservasset 
vendevano» Rulli. 
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cpiel potesse lui amarla conoscere 9 e ricordarsi d«Ila 
promission fattagli e con saramento fermata , e, come 
leal donna » poi procurar d' atteoergliele * La donna , 
veduti i fiori e' frutti^ e già da molti del maraviglioso 
giardino avendo udito dire» s'incominciò a pentere 
della sua promessa • Ma con tutto il pentimento , A 
come vaga di veder cose nuove , con molte altre do»» 
ne della città andò il giardino a vedere , e mm senza 
maraviglia commendatolo assai , più che altra fem^ 
mina dolente a casa se né tornò, a quel pensando a 
che per quello era obbligata: e fu il dolore tale che , 
non potendol ben dentro nascondere , convenne che» 
di fuori apparendo , il marito di lei se n' accorgesse » 
e volle del tutto da lei di quello saper la cagione . L»' 
donna per vergogna il tacque molto : ultimamente 
costretta ordinatamente gli aperse ogni cosa . Gilbert* 
to primieramente ciò udendo bì turbò forte: poi con-' 
siderata la pura intenzion della donna f con miglior 
consiglio , cacciata via V ira , disse:]i)ianora^ egli non 
è atto di savia uè d' onesta donna d' ascoltare alcuna 
ambasciata delle cosi fatte né di pattovire sotto alcuna 
condizione con alcuno la sua castità. Le parole per gli 
orecchi dal cuore ricevute hanno maggior forza che 
molti non istimano , e quasi ogni cosa diviene agli a^ 
manti possibile. Male adunque facesti prima ad ascoI« 
tare e poscia a pattovire ; ma , perciocché io caoùscò 
la purità dell' animo tuo , per solverti dal legame del* 
la promessa , quello ti concederò che forse alcuno al«* 
tro non farebbe , inducendomi ancora la paura delnì* 
gromante (1) » al qual forse messer Ansaldo , se tu il 

(1) Da questa p»ur4 del negromante si Tede il progresio che questo 
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beffassi, fkr ci fard>be dolenti . Voglio io che tu d Im 
vada e, se per modo alena pnoi,t' ingegni di far che, 
servata la tua onestà y tu sii da questa promessa di- 
sciolta : dove altramenti non si potesse , per questa 
volta il corpo , ma non 1' animo , gli concedi. La don- 
na f udendo il marito , piagneva e negava sé cotal gra- 
zia voler da lui • A Gilberto , quantunque la donna il 
negasse molto » piacque che cosi fosse. Per che , venu-^ 
ta la seguente mattina , in su V aurora , senza troppo 
ornarsi , con due suoi familiari innanzi e con una ca-* 
meriera appresso , n' andò la donna a casa messer An- 
saldo • Il quale udendo la sua donna a lui esser venu- 
ta , si maravigliò forte , e levatosi e fatto il nigroman- 
te chiamare» gli disse : io voglio che tu yègghi quanto 
di bene la tua arte m' ha fatto acquistare . E incon-* 
tro andatile y senza alcun disordinato appetito seguire, 
con reverenza onestamente la ricevette , e in una bela- 
la camera ad un gran fuoco se n^ entrar tutti^ e , fatto 
lei porre a seder , disse ; madonna , io vi priego , se il 
kmgo amore il quale io vlio portato merita alcun gui- 
derdone , che non vi sia noia d' aprirmi la vera cagio- 
ne che qui , a cosi ùtta ora , v'ha fiitta venire e con 
cotal compagnia • La donna vergognosa ^ e quasi con 
le lagrime sopra gli occhi rispose : messere , uè amor 
che io vi porti uè promessa fede mi menar qui , ma 
il conundamento del mio marito , il quale , avuto più 
rispetto $Jle fatiche del vostro disordinato amore , che 
al suo e mio onore , mi ci ha fatta venire ; e per co- 
mandamento di lui disposta sono per questa volta ad 



8cioech«rìa dei negromanti avea in quei tempi Iwrhaci fatto anche nelle 
nenti degli aooùoi più aenaati . Mart. 
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t>gQÌ vostro piacere . Messere Ansaldo , se prima fi 
maravigliava udendo la donna , molto più s' incomin- 
ciò a maravigliare : e dalla liberalità di Giliberto comr 
mosso y il suo fervore in compassion cominciò a cam- 
biare , e disse : madonna , unque a Dio non piaccia , 
poscia che cosi è , come voi dite , che io sia guasta- 
tore dello onore di chi ha compassione al mio amore 5 
e perciò P esser qui sarà , quanto vi piacerà , non al- 
tramenti che se mia sorella^foste , e , quando a grado 
vi sarà , liberamente vi potrete partire , sì veramente 
che voi al vostro marito di tanta cortesia , quanta la 
sua è stata » quelle grasie renderete ehe convenevoli 
crederete , me sempre per lo tempo avvenire avendo 
per fratello e per servidore . La donna queste parole 
udendo , più lieta che mai^ disse i ninna cosa mi potè 
mai far credere , avendo riguardo a* vostri costumi , 
che altro mi dovesse seguif della mia venuta , che 
quello che io veggio che voi ne fate » di che io vi sarò 
sempre obbligata ; e preso commiato , onorevolmen- 
te accompagnala si tornò a Gilberto , e raccontògli ciò 
che avvenuto era : di che strettissima e leale amistà 
lui e messer Ansaldo congiunse • Il nigromante , al 
quale messer Ansaldo di dare il promesso premio s'ap- 
parecchiava , veduta la liberalità di Giliberto verso 
messer Ansaldo , e quella di messer Ansaldo verso la 
donna , disse : già Dio non voglia , poiché io ho ve- 
duto Giliberto liberale del suo onore e voi del vo- 
stro amore, che io similmente non sia liberale del 
mio guiderdone : e perciò conoscendo quello a voi 
star bene , intendo che vostro sia. Il cavaliere si ver- 
gognò e ingegnossi (1) di fargli o tutto parte pren- 

(1) t Ingegnotii a $uo jjfoiere^ la stampa del 37. 
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4ere ; ma » poiché invano a faticava, avendo il nigro* 
mante dopo il terzo di tolto via il suo giardino , e 
piacendogli di partirsi , il comandò (i) a Dio , e spen- 
to del cuore il concupiscibile amore verso la donna , 
acceso d' onesta carità si rimase . Che direm qui , 
amorevoli Donne ? preporremo la quasi morta donna 
e il già rattiepidito amore per la spossata speranza a 
questa liberalità di messer Ansaldo , più ferventemente 
che nuli amando ancora , e quasi da più speranza ac- 
ceso , e nelle sue mani tenente la preda tanto seguita ? 
Sciocca cosa mi parrebbe a dover creder che quella 
liberalità a questa comparar si potesse • 

NOVELLA VI. 

// re Carlo vecchio vittorioso , d* una giovinet^ 
ta innamoratosi , vergognandosi del suo folle 
pensiero , lei è una sua sorella onorevolmente 
marita. 



e 



[hi potrebbe pienamente raccontare i varii ra- 
gionamenti tra le Donne stati , qual maggior liberali- 
tà usasse o Giliberto o messer Ansaldo o il nigroman- 
te intomo a' fatti di madonna Dianora ? troppo sarelh- 
be lungo . Ma poiché il Re alquanto disputare ebbe 
conceduto , alla Fiammetta guardando comandò che 
novellando traesse lor di quistione . La quale y niuno 
indugio preso , incominciò . Splendide Donne , io fui 



(i) i Notisi comandare nel senso ài accomandare , TroTasi anche 
in altri autori del buon secolo . 



r 
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sempre in opinione che nelle brigale , come la no- 
stra è , 61 dovesse si largamente ragionare , che la trop- 
pa strettezza della intenzion delle cose dette non fosse 
altrui materia di disputare • Il che molto più si convie- 
ne nelle scuole tra gli studiami che tra noi , le quali 
appena alla rocca e al fuso bastiamo . E perciò io , 
che in animo alcuna cosa dubbiosa forse avea , veg- 
gendovi per le gik dette alla mischia , quella lascierò 
stare, e una ne dirò , non mica d'uomo di poco affa- 
re , ma d' un valoroso re , quello , che egli cavalle- 
rescamente operasse, in nulla movendo (0 ^^ ^^^ 
onore . 

Ciascuna di voi molte volte può avere udito ricor- 
dare il re Carlo vecchio ovver primo , perla cui ma- 
gnifica impresa , e poi per la gloriosa vittoria avuta 
del re Manfredi , furon di Firenze i ghibellin caccia- 
ti ^ e ritomaronvi i gudfi. Per la qual cosa un cava- 
lier y chiamato messer Neri degli liberti , con tutta la 
sua famiglia e con molti denari uscendone , non si 
volle altrove che sotto le braccia del re Carlo riduce- 
re: e^ per essere in solitario luogo e quivi finire in 
riposo la vita sua , a Castello da mare di Distabia ae 
n'andò 5 e ivi forse una balestrata rimosso dall'altre 
abitazioni della terra , tra ulivi e nocciuoli e castagni , 
de' quali la contrada è abbondevole y comperò una 
possessione , sopra la quale vm bel casamento e agiato 
fece e allato a quello un dilettevole giardino , nel mez- 

(i) Si avverta ch« nel margine del tetto Mannelli si legge , tcritto da 
altrn mano^ mancando • 

i* I Deputali biasimano F ardire di colui che fia qui sostituito mr//z- 
cando a movendo e dimostrano che è molto accomodato al veihu muO' 
vere anche il senso di ior via, rimuovere, ec. 
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KO ddi quale a noalro modo , avendo d* acqua tWa 
copia y lece un bel vivaio e chiaro , e quello di molto 
pesce riempiè leggiermente . E a niun* altra cosa at- 
tendendo che a £ire ogni di più bello il suo giardino , 
avvenne che il re Carlo nel tempo caldo, per riposar^ 
si alquanto , a Castello a mar se n' a ndò . Dove udite 
la bellezza del giardino di messer Neri » disiderò di ve- 
deilo • E avendo udito di cui era , pensò che » percioc- 
ché dì parte avversa alla sua era il cavaliere , più fa- 
miliarmente con lui si volesse fare (i) , e mandògli a 
dire che con quattro compagni ebetemente la seguente 
sera con lui voleva cenare nel suo giardino . Il che a 
messer Neri fu molto caro , e magnificamente avendo 
apparecchiato , e con la sua famiglia avendo ordinato 
ciò che £ar si dovesse , come più lietamente potè e sep- 
pe , il re nel suo bel giardino ricevette • Il qual , poi- 
ché il giardin tutto e la casa di messer Neri ebbe ve» 
date e commendata , essendo le tevde messe allato al 
vivaio 9 ad una di quelle , lavato , si mise a sedere , e 
al conte Guido di Monforte , che 1' un de' compagni 
era, comandòche dall' un de' lati di lui sedesse, e mes- 
ser Neri dall' altro , e ad altri tre , che con loro eran 
venuti , comandò che servissero secondo l' ordine po- 
sto da messer Neri • Le vivande vi vennero dilicate , 
e i vini vi furono ottimi e preziosi e V ordine bello e 
laudevole molto senza alcun sentore (2) e senza noia • 
n che il re commendò molto. E mangiando egli lieta- 
mente , e del luogo solitario giovandogli , e nel giar- 

(1) Più familiarmenie con lai sì volesse fare % cioè, per esser qutl 
csTaliere della parte coalraria a esso re, convenirsi usar eoo Iqi più 
^ometliclieisa per mostrargli beoigoiti. 

(9) AfTerti ^esèo untore pei r amore o strepilo. 
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dino entrarono due giovinette d' età forse di quindici 
anni F una , bionde come fila d' oro e co' capelli tatti 
inanellati e sopr' essi sciolti una leggier ghirlandetta 
di provinca (i) , e nelli lor visi più tostò agnoli pa- 
revan che altra cosa , tanto gli avevan dilicatt e belli ; 
ed eran vestite d' un vestimento di lino sottilissimo , e 
bianco come ueve , in su le carni , il quale dalla cintu- 
ra in su era strettissimo e da indi in giù largo a guisa 
d' un padiglione e lungo infino a' piedi . E quella che 
dinanzi veniva recava in su le spalle un paio di van- 
gaiuole (a) f le quali colla sinistra man teuea , e nel- 
la destra aveva un baston luogo • L* altra che veniva 
appresso aveva sopra la spalla sinistra una padella e 
sotto quel braccio medesimo un fascetto di legué e 
nella mano un treppiede, e nell'altra mano uno utel(3) 
d' olio e una faccellina accesa . Le quali il re veden- 
do , si maravigliò , e sospeso attese quello che questo 
volesse dire • Le giovinette venute innanzi onestamente 
e vergognose , fecero reverenzia al re ^ e appresso là 
andatesene onde nel vivaio s' entrava , quella , che la 
padella aveva , postala giù , e 1' altre cose appresso , 
preso il baston che V altra portava , e amendune nel 

(i) f Sorta d'erba il cui Aore turchino ha cioqoo foglie a campanel- 
la . Volentieri orna il Boccaccio di questo fiore il crine alle giovanetle 
ch'egli descriTe. Anche nel suo Ninfale d* Amelo leggiamo, Ja testa con 
legg«adretta ghirlanda di provinea coperta ,, ec. 

(3) Vangaiuola ^ speiie di rete da pescare. 

(3) t Uiello (che in molli testi, dice l'Alunno, leggesi u2re//o ) èva- 
aetto invetriato di terra, in cui si tiene olio OTTcro aceto per condire. 
Gnde il Redi che venga da olrello^ dimiaativo di otre. Che oWello 
dicessero in questo senso gli antichi, si vede dal seguente passo, rap- 
portato da lui, di un* antica vita del beato Benedetto Sinigardi:,, an- 
„ dando a conciare la lampana, I' olrello gli ciiooe e Polio si sparse 
„ tolto nello spraszo,, . 

DECAM, T. V. 4 
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vivaio, V acqua del quale loro infino al petto aggiu- 
gnea , se n' entrarono . Uno de' famigliari di messer 
Neri prestamente quivi accese il fuoco , e posta la pa- 
della sopra il treppiè e dello olio messovi , cominciò 
ad aspettare che le giovani gli gittasser del pesce . 
Delle quali 1' una frugando in quelle parti dove sape- 
va che i pesci si nascondevano , e l' altra le vangaiuole 
parando , con grandissimo piacere del re » che ciò 
attentamente guardava , in piccolo spazio di tempo 
presero pesce assai ; e al famigliar gittatine , che quasi 
vivi nella padella gli metteva , si come ammaestrate 
erano state , cominciarono a prendere de* più belli e 
a gittare su per la tavola davanti al re e al conte Gui* 
do e al padre . Questi pesci su per la mensa guizza- 
vano , di che il re aveva maraviglioso piacere , e simil* 
niente egli preudendo di questi , alle giovani cortese- 
mente gli gittava indietro : e cosi per alquanto spazio 
cianciarono (i) tanto , che il famigliare quello ebbe 
cotto che dato gli era stato . Il qual più per uno in- 
tramettere (a) , che per molto cara o diletievol vivan- 
da avendol messer Neri ordinato , fu messo davanti al 
re • Le fanciulle veggendo il pesce cotto e avendo as- 
sai pescato , essendosi tutto il bianco vestimento e sot- 
tile loro appiccato alle carni, né quasi cosa alcuna del 
dilicato lor corpo celando , usciron del vivaio : e cia- 
scuna le cose recate avendo riprese , davanti al re vergo- 
gnosamente passando , in casa se ne tornarono . Il re e 4 

(i) Ecco cianciare per itcherzare e giuocare, e non è solamenle in 
{MiroU, come alcuni vogliono che sia la siguìficazioo di lei verbo. 

(a) t IntrameUere y nome, è TÌTaaila che ai metle Ira P un servito e 
r altro: oggi diciamo più comuuemenle tramesso . h> V entremets 
de* Francesi e il medium ferculum de* Latini . 
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conte e gli altri cheservivaoo avevano moltoqueste gio* 
vinette considerate , e molto in sé medesimo Pavea lo- 
date ciascuno per belle e per ben fatte» e oltre a ciò per 
piacevoli e per costumate^ ma sopra ad ogni altro era- 
no al re piaciute. Il quale A attentamente ogni parte 
del corpo loro aveva considerata , uscendo esse didr 
¥ acqua , che chi allora V avesse punto , non si sareb* 
be sentito , e più a loro ripensando » senza saper chi 
sì fossero né come» si senti nel cuore destar un ferven* 
tissimo desiderio di piacer loro , per lo quale assai ben 
conobbe sé divenire innamorato » se guardia non se ne 
prendesse: né sapeva e^i stesso qual di lor due si fosse 
quella che più gli piacesse , si era di tutte cose V una 
simiglievole (i) all' altra . Ma poiché alquanto fu sopra 
questo pensier dimorato , rivolto a messer Neri» il do- 
mandò chi fossero le due damigelle. A cui messer Ne- 
ri rispose: monsignore» queste son mie figliuole ad un 
medesimo parto nate , delle quali V una ha nome Gi- 
nevra la bella e V altra Isotta la bionda . À cui il re 
le commendò molto , confortandolo a maritarle • Dal 
che messer Neri » per più non poter , si scusò . E in 
qu^to ninna cosa , fuor che le frutte » restando a dar 
neUa cena » vennero le due giovinette in due giubbe 
di zendado bellissime con due grandissimi piattelli (^) 
d* argento in mano pieni di varìi frutti» secondo che la 
stagion portava » e quegli davanti al re posarono so- 

(i) Simiglievole assai di cado detto. ^,. - 

(Jk) Avvedi grandissimi piattelli , ove piattello non è dimioulivo di 

piatto che oggi diciamo; che satebbe aCtoocheEsa crescere col tnperlativo 

e dimiimir poi la voce. 

Piattello prendesi anche per piatto assolatamente . Vocah, 

i Anche nelFilocopo avea detto l'autore „ le pose io mano un gran 

„ piattello d'argento sopra il (][uale l' avvelenalo pavone dimorava »• 
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pra la tavola . E questo fatto ^ alquanto indietro tirate^ 
8Ì 9 cominciarono a cantare un suono (i) , le cui pa« 
role cominciano 

y, Là ov' io son giunto » Amore , „ 
yy Non si poria contare lungamente „ 
con tanta dolcezza e si piacevolmente , che al re, che 
con diletto le riguardava e ascoltava , pareva che tutte 
le gerarchie (a) degli angeli quivi fossero discese a 
cantare. N^ quel detto, inginocchiatesi reverentemente, 
commiato domandarono dal re • Il quale, ancora che 
la lor partita gli gravasse , pur^ in vista lietamente il 
diede. Finita adunque la céna e il re co' suoi compa^ 
gni rimontati a cavallo e messer Neri lasciato , ragio- 
nando d' una cosa e d' altra , al reale ostiere se ne tor- 
narono . Quivi tenendo il re la sua affezion nascosa , 
né per grande aiFare che sopravvenisse , potendo di- 
menticar la bellezza e la piacevolezza di Ginevra la^- 
bella, per amor di cui la sorella a lei simigliante anco- 
ra amava , si nelF amorose panie s' invescò che quasi 
ad altro pensar non poteva: e altre cagioni dimostran-^ 
do, con messer Neri teneva una stretta dimestichezza . 
e assai sovente il suo bel giardin visitava , per vedere 
la Ginevra . E già più avanti sofferir non patendo, ed 
essendogli^ non sappiendo altro modo vedere, nel pen-* 
sier caduto di dover non solamente 1' una ma amen- 
dime le giovinette al padre torre , e il suo amore e la 
òua intenzione fé manifesta al conte Guido . Il quale ^ 
perciocché valente uomo era , gli disse ; monsignore , 
io ho gran maraviglia di ciò che voi mi dite^ e tanto 

(i) t Suono qui vai canzone. Vedseruo que«(a voce nel lueUesimo 
penso anche nella seguente nuvvUa. 
(2) t Gerarcie il te«lo MaonelU . 
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tie V ho maggiore che un altro non avrebbe 5 quanto 
mi par meglio dalla vostra fanciullezza infino a que- 
sto di avere i vostri costumi conosciuti , che alcun 
altro . E non essendomi paruto giammai nella vostra 
giovanezza , nella quale amor più leggiermente dove- 
va i suoi artigli ficcare , aver tal passìon conoscìuU» , 
sentendovi ora che gik siete alla vecchiezza vicino , 
m' è sì nuovo e sì strano che voi per amore amiate ( 1 ), 
che quasi un miracol mi pare ; e , se a me di ciò ca- 
desse il riprendervi , io so bene ciò che io ve ne direi , 
avendo riguardo che voi ancora siete con Y arme in- 
dosso nel regno nuovamente acquistato , tra nazion 
non conosciuta e piena d' inganni e di tradimenti , e 
tutto occupato di grandissime solUcitudìni e d' alto af- 
fare 9 né ancora vi siete potuto porre a sedere , e intra 
tante cose abbiate fatto luogo al lusinghevole amore. 
Questo non è atto di re magnanimo » anzi d' un pusìl- 
lanimo giovinetto . E oltre a questo , che è molto peg- 
gio f dite che diliberato avete di torre le due figliuole 
al povero cavaUere , il quale in casa sua oltre al poter 
suo v' ha onorato e , per più. onorarvi , quelle quasi 
ignude v' ha dimostrate, testificando per quello quanta 
. sia la fede che egli ha in voi , e che esso fermamente 
creda voi esser re e non lupo rapace . Ora evvi così 
tosto della memoria caduto le violenze fatte da Man- 
fredi avervi l' entrata aperta in questo regno ? Qual 
tradimento si commise giammai più degno d' etemo 
supplicio, che saria questo, che voi a colui che v' onora 
tegliate il suo onore e la sua speranza e la sua consola- 
zione? che si direbbe di voi se voi il faceste? Voi forse 

(i)Ì Noiisi amar pgr amare ^ per essere innamorato» 
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estimate che sufficente (i) scusa fosse il dire: io il feci 
perciocché ^li è ghibellino. Ora è questa ddla giusti- 
zia del re che coloro che nelle lor (a) braccia ricorrono 
in cotal forma, chi che essi si sieno» in cosi fatta guisa 
si trattino? Io vi ricordo » re, che grandissima gloria 
v' è aver vinto Manfredi , ma molto maggiore è sé 
medesimo vincere ; e perciò voi » che avete gli altri a 
correggere , vincete voi medesimo e questo appetito 
raffrenate , né vogliate con cosi fetta macchia ciò che 
gloriosamente acquistato avete guastare. Queste parole 
amaramente punsero l' animo del re, e tanto più V af- 
flissero , quanto più vere le conoscea , per che dopo 
alcun caldo sospiro disse: conte, per certo ogni altro 
nimico , quantunque forte^ esdmo che sia al bene am- 
maestrato guerriere assai debole e agevole a vincere a 
rispetto del suo medesimo appetito 5 ma, quantunque 
l' affanno sia grande e la forza bisogni inestimabile, A 
m* hanno le vostre parole spronato, che conviene, avanti 
che troppi giorni trapassino, che io vi faccia per opera ve- 
dere che, come io so altrui vincere, cosi similmente so a 
me medesimo soprastare (3) . Né molti giorni appresa 

(1) t Sujficienie . Mann, e Salv.: sofficiente, gli edit: del 27 e 
del 75. 

(2} i Notisi qui del re nel nnmero del meoo e Iw nel numeto del 
])iù . La regolar costrusione richiederebbe o„ è questa della ^utlisia 
„ del re, che coloro che nelle sue braccia ricorrono,,, ovrero, come 
vorrebbe il DioDÌsi,n della giustisia die' r^, che coloro che nelle lor 
„ breccia,, ecc. Ad ogni modo è da considerarsi che qui dicesi del re 
coti in astratto e genericamente; laonde questo nome non è qui inditi- 
duale, ma in qualche modo collettivo, e comprende sotto a se tutti i 
re : e però per la figura sillessi questo pronome lor può concordare con 
quel nome del re, quantunque l*uno sia posto nel maggiore e 1* altro 
nel minor numero. Ed è cecto che in tutti i testi i quali meritano mag- 
gior fe<le leggesi a questo modo. 

(3) Di qm'sio conte di Monforte Simone della Tosa sotto Panno 1270 



NOVELLA VL 69 

so a queste parole passarono che , tornato il re a Na- 
poli 9 sì per torre a sé materia d' operar vilmente al- 
cuna cosa e si per premiare il cavaliere dello onore 
ricevuto da lui , quantunque duro gli fosse il fare al- 
trui possessor di quello che egli sommamente per sé 
disiderava , nondimen si dispose di voler maritare le 
due giovani , e non come figliuole di messer Neri, ma 
come sue • E con piacer di messer Neri magnifica- 
mente dotatele , Ginevra la bella diede a messer Maf- 
feo da Palizzi , e Isotta la bionda a messer Guiglielmo 
della Magna , nobili cavalieri e gran b$ron ciascuno : 
e loro assegnatele » con dolore inestimaJs^ile in Puglia 
se n' andò , e con fatiche continue tanto ^ si (i) ma- 
cerò il suo fiero appetito, che , spezzate e rotte l'amo- 
rose catene y per quanto viver dovea , libero rimase da 
tal passione . Saranno forse di quei che diranno piccola 
cosa essere ad un re 1' aver maritate due (2) giovinet- 
te 5 e io il consentirò : ma molto grande e grandissima 
la dirò , se diremo che un re (3) innamorato questo 
abbia fatto , colei maritando cui egli amava , senza 
aver preso o pigliare del suo amore fronda o fiore o 
frutto . Cosi adunqtie il magnifico re operò , il nobile 
cavaliere altamente premiando , 1' amate giovinette 



òìce coti:,, Guido di Monforte« che eca vicario per lo re Cado in Tp- 
^scana, uccise in una chiesa eli Viterbo Arrigo delia Magna, della 
„ casa d' Inghilterra , e andossene sano e salvo in Maremma al conte 
„ Rosso suo saocero. „ Questa uccisione fece il Monforle in vendetta 
di un fratello^ che gli era stato impiccato in Londra alenanti anni in- 
sanai. Il re Carlo mori a' 7 gennaio 1284 in Napoli. Mart. 

(1) Tanto e si, cioè, tanto e talmente: avvertilo per raro detto. 

f^) i Duo, il testo Mannelli. 

(3) t Se diremo un re (senza la particola che)^ il lesto Mannelli. 
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laudevolmente onorando e sé medesimo fortemente 
vincendo . 

NOVELLA VII. 

// re Piero , sentito il fervente amore portatogli 
dalla lÀsa infeima, lei conforta^ e appresso ad 
un gentil giovane la marita , e lei nella fronte 
basciata, sempre poi si dice suo cavaliere . 



V, 



enuta era la Fiammetta al fin della sua novel- 
la , e commendata era stata molto la virile magnifr- 
cenzia del re Carlo , quantunque alcuna , clie quivi 
era ghibellina, commendar noi volesse, quando Pam- 
pinea^ avendogliele il Re imposto, incominciò. Niun 
discreto ^ ragguardevoli Donne y sarebbe , che non di- 
cesse ciò che voi dite del buon re Carlo , se non co- 
stei, che gli vual mal per altro ; ma , perciocché a 
me :^a per la memoria una cosa non meno commende^ 
vole forse che questa, fatta da un suo avversario in una 
nostra giovane fioraitiiia', quella mi piace di raccon- 
tarvi • 

Nel tempo , che i Franceschi di Cicilia furon cac- 
ciati , era in Palermo un nostro Fiorentino speziale , 
chiamato Bernardo Puccini, ricchissimo uomo, il qua- 
le d'una sua donna , senza più , aveva una figliuola 
bellissima e già da marito » Ed essendo il re Pietro di 
Raona (i) signor della isola divenuto, faceva in Pa- 
lermo maravigllosa festa co' suoi baroni. Nella qual 

{\) Raona i Aragona. 
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fe$U armeggiando egli alla catalana , avvenne che la 
figliuola di Bernardo ^ il cui nome era Lisa , da una 
finestra , dove ella era con altre donne ^ il vide » cor- 
rendo egli , e si maravigliosamente le piaccpie » che 
una volta e altra ]ioi riguardandolo , di lui fervente- 
mente s'innamwò. E cessata la festa ed ella in casa ddi 
padre standosi , a niun' altra cosa poteva pensare se 
non a questo suo magnifico e alto amore . E quello » 
che intomo a ciò più l'offendeva, era il cc^ioscimento 
della sua infima condizione , il quale niuna speranza 
appena le lasciava pigliare di lieto fine j ma non per 
tanto da amare il re indietro si voleva tirare ; e , per 
paura di maggior noia , a manifestar non V ardiva. Il 
re di questa cosa non s' era accorto né si curava : di 
che oltre a quello che si potesse estimare portava in* 
tollerabile dolore . Per la qual cosa avvenne che , cre- 
scendo in lei amor continuamente , e una malinconia! 
sopr* altra aggiugnendosi , la bella giovane ^ più; non 
potendo, infermò, ed evidentemente di giorno in gior- 
no come la neve al sole si consumava » Il padre di lei 
e la madre dolorosi di questo accidente , con conforti 
continui e con medici e con medicine in ciò che si po- 
teva V atavano (i) ; ma niente era , perciocché ella , 
si come del suo amore disperata , aveva eletto di più 
non volere vivere • Ora avvenne che, offerendole il 
padre di lei ogni suo piacere , le venne in pensiero , 
se acconciamente potesse , di volere il suo amore e il 
suo proponimento , prima che morisse, fare al re sen* 
tire ^ e perciò un di il pregò che egli le facesse venire 
Minuccio d'Arezzo . Era in que' tempi Mìnnccio te- 

(i) AUi9ano', aiutavano. 
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nato un finissimo cantatore e sonatore, e volentieri dal 
re Pietro veduto . Il quale Bernardo avvisò che la Lisa 
volesse , per udirlo alquanto e sonare e cantare : per 
che fattogliele dire , egli , che piacevole uomo era , 
incontanente a lei venne: e, poiché alquanto con 
amorevoli parole confortata V ebbe , con una sua vi-* 
vuola (i) dolcemente sonò alcuna stampita (a) e can-^ 
tò appresso alcuna canzone . Le quali allo amor della 
giovane erano fuoco e fiamma là dove egli la credea 
consolare • Appresso questo disse la giovane, che a lui 
solo alquante parole voleva dire . Per che partitosi 
ciascun altro , ella gli disse ; Minuccio , io ho eletto 
te per fidissimo guardatore d' un mio segreto , speran- 
do primieramente che tu quello a ninna persona , se 
non a colui che io ti dirò , debbi manifestar giammai; 
e appresso , che in quello che per te si possa tu mi 
debbi aiutare , così ti priego . Dei adunque sapere , 
Minuccio mio , che il giorno che il nostro signor re 
Pietro fece la gran festa della sua esaltazione , mei 
venne ^ armeggiando egli , in si forte punto veduto, 
che dello amor di lui mi s' accese un fuoco nell' ani* 
ma che al partito m' ha recata che tu mi vedi ; e co- 
noscendo io quanto male il mio amore ad un re si 
convenga , e non potendolo , non che cacciare , ma 
diminuire, ed egli essendomi oltre modo grave a com- 
portare 9 ho per minor doglia eletto di voler morire , 
e cosi fiurò . È il vero che io fieramente n'andrei scon- 



(i) Vivuolai tiola. f Più sotto vetlrenao scritto viuoJa. 
. (2) Stampita : sootta, canaooe accompagnata col suono. 

t È voce, secondo che credono il Redi e il Menagio, Tenutaci dalla 
lingua provensale. Stampida' neWt detta lingua, dice un Tecchio glos- 
sario MS. citato dal Menagio, significa concerto di musicali strumenti. 
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solata se prima egli noi sapesse^ e non sappiendo per 
CUI potergli questa mia disposìzion fargli sentire più 
acconciamente che per te , a te commettere la voglio ; 
e priegoti che non rifiuti di farlo , e , quando fatto 
V avrai , assapere mei facci , acciocché io consolata 
morendo , mi sviluppi da queste pene: e questo detto 
piagnendo si tacque . Maravigliossi Minuccio dell' al- 
tezza dell' animo di costei e del suo fiero proponi- 
mento e increbbenegli forte : e subitamente nell' ani- 
mo corsogli come onestamente la poteva servire » le 
disse : Lisa » io t' obbligo la mia fede, della quale vivi 
sicura che mai ingannata non ti troverrai : e appresso 
commendandoti di A alta impresa , come è aver l'amr 
mo posto a cod gran re^ t' offiero il mio aiuto , col 
quale io spero , dove tu confortar ti vogli , A adope- 
rare y che avanti che passi il terzo giorno ti credo re- 
car novelle che sommamente ti saran care , e » per 
non perder tempo , voglio andare a cominciare . La 
Lisa di ciò da capo pregato! molto e promessogli di 
confortarsi , disse che s' andasse con Dio • Minuccio 
partitosi y ritrovò un Mico da Siena assai buon dicitore 
in rima a quei tempi , e con prieghi lo strìnse a far la 
canzonetta che segue : 

Muoviti , Amore , e vattene a messere , 
E contagli le pene eh' io sostegno : 
Digli che a morte vegno , 
Gelando per temenza il mio volere » 
Merzede , Amore , a man giunte ti chiamo, 
Gh' a messer vadi là dove dimora » 
Di che sovente lui disio ed amo , 
Si dolcemente lo cor m' innamora , 
E per lo foco , ond' io tutta m'.infiamot 
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Temo morire ^ e già non saccio (i) l' ora 

Ch' i' parta da d grave pena du«a 

La qual sostegno per lui disiando ^ 

Temendo e vergognando é 

Deh il mal mio per Dio fagli assapere . 

Poiché di lui , Amor , fu* innamorata , 
Non mi donasti ardir quanto temenza , 
Che io potessi sola una fiata 
Lo mio voler dimostrare in parvenza (t^) 
A quegli (3) che mi tien tanto affannata : 
Cosi morendo il morir m' è gravenza (4)» 
Forse che non gli sarla spiacenza , 
Se el sapesse quanta pena i' sento . 
S* a me dato ardimento 
Avesse in far^ mio stato sapere . 

Poiché *n piacere non ti fu , Amore , 
Ch* a me donassi tanta sicuranza , 
Ch* a messer far savessi lo mio core , 
Lasso , per messo mai, o per sembianza (5),, 
Mercè ti chero (6), dolce mio signore , 

(i) Saceio: aicilianoj so. 
(à) Parvenza: tppateii^a. 

(3) t Notisi quegli nel terso caso del minor iramero eontra la iTg(F 
la che prescriTO non doversi nel nnmero del meno usar quegli ne'casr 
obliqui, ma solo nel retto . I trecentisti non ne furono sempie scrupo- 
losi osserratori. Anche Dante disse (Furg. 5, xi8 ): 

9, Poscia ch*i* ebbi rotta la persona 

„ Di due punte mortali , i* mi rendei 

„ Piangnodo a quei che tolentier perdona,,; 
e medesimamente il voigtriasalor di Cresceoaio (L. VI, e. i5); „ L» 
„ radice sua si appioehi al collo di quegli che ha le scrofole,,. 

(4) Grayenza: grateiM. 

(5; O per sembianza, cioè per segni del yoUo mio, ed agli occhi, 
che cosi bene in tal caso favellano. 
(6) Chetù ; oerco, chiedo. 
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Che vadi a lui , e donagli membrama 
Del giorno eh' io il iridi a scudo e lanza 
Con altri cavalieri arme portare : 
Presilo a riguardare 
Innamorata si che '1 mio cor pere • 
Le quali parde Minticcio prestamente intonò d'im 
suono soave e pietoso » si come la materia di qnelk ri- 
chiedeva , e il ters&o di se n* andò a corte , essendo 
ancora il re Pietro a mangiare • Dal (juale ^i fa detto, 
che egli alcuna cosa cantasse con la sua viuola (i) • 
Laonde egli eominciò si dolcemente sonando a can tar 
questo suono , che quanti nella real sala n' erano p a» 
revano uomini adombrati (2) , si tutti stavano taciti e 
sospesi ad ascoltar « e il re per poco più (3) cbe gK 
altri • % avendo Minuccio il suo canto fornito , il re 
il domandò donde questo venisse che mai pi& non ^Ke^ 
le pareva avere udito « Monagnore , rispose Minuccio » 
e' non sono ancora tre giorni cbe le parole si fecero e 
^1 suono ^4) ' Q quale » avendo il re dom|indato per 
cui , rispose : io non l' oso scovrir , se non a voi 1 I) 
re disideroso d' udirlo , levate le tavole , nella camera 
sei fé venire • Dove Minuccio ordinatamente ogni cosa 
udita gli raccontò. Di che il re fece gran festa eoonn 
mendò la giovane assai , e disse che di A valorosa gio^* 
vane si voleva (5) aver compassione, ^ perciò andasse 



(1) Questo mostra che ì re di quei tempi lenetano il C08tuii)e dei^ 
antichi d'aver cantori che canlasiero alle tavole loro quando fnangitva* 
no. Mari. 

(3) i Stupefatti t atUmUi . 

(3j A. R. 6. tolaero per poco, 

(4) t Qui suono vat le noie musicali ; ora diremmo V aria . 

(5) Volere |>qr dovere o convenire, infinite volte osato dal Boco, 
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da sua parte a lei e la confovtasso e le dioease che sen- 
za fallo quel giorno iu sul vespro la verrebbe a visi- 
tare • Miauccio lietissimo di portare cosi piacevole no- 
vella alla giovane , senza ristare , con la sua viuola 
n* andò , e con lei sola parlando , ogni cosa stata rac- 
contò e poi la canzon cantò con la sua viuola -, Di 
^esta fu la giovane tanto lieta e tanto contenta » che 
evidentemente senza alcuno indugio apparver segni 
geandiisimi della sua sanità j e con desiderio , senza 
sapere o presummere alcun della casa che ciò si fosse, 
cominciò ad aspettare il vespro nel quale il suo signor 
veder dovea • Il re, il quale liberale e benigno signore 
era , avendo poi più volte pensato alle cose udite da 
Minuccio > e conoscendo ottimamente la giovane e la 
sua bellezza » divenne ancora più che non era pietoso? 
e in an r ora del vespro montato a cavallo > sembiante 
accendo d* andare a suo diporto, pervenne (i) là 
dov* era la casa dello speziale : e quivi &tto doman* 
dare che aperto gli fosse un bellissimo giardino , il 
quale lo i^éziale avea , in qodlo smontò j e dopo, al* 
quanto domandò Bernardo , che fosse della figliuola , 
se egli ancora maritata l'avesse. Rispose Bernardo; 
miOBsi^iore , ella non è maritata , anzi è stata ed an- 
coìrà è forte malata ^ è il vero che da nona in qua ella 
è maravigliosamente migliorata • Il re intese presta* 
anente quello che questo miglioramento voleva dire , 
e disse : in buona fé danno sarebbe che ancora fosse 
tolta al niondo d bella cosa ', noi la vogliamo venire a 
visitare , E con due compagni solamente e con Ber - 

(i) Pervenire^ più Tolenlìeri die arrivare sì Tede usato ila! Bf>cc. + 
E eoo ngÌQpe \ perciocché arrivare propiiameute significa andare a 
riva. 
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nardo nella camera dì lei poco apjwesso se n' andò , 
e, come Ik entro fu , s'accostò al letto dove la giova- 
ne alquanto sollevata con disio l' aspettava , e lei per 
la man prese , dicendo : madonna , che vuol dir que- 
sto ? Voi siete giovane e dovreste V altre confortare , e 
voi vi lasciate aver male • Noi vi vogliam pregare che 
vi piaccia per amor di noi di confortarvi in maniera 
che voi siate tosto guerita • La giovane sentendosi toc- 
care alle mani di colui il quale ella sopra tutte le cose 
amava , come che ella alquanto si vergognasse , pur 
sentiva tanto piacere nelP animo , quanto se stata fos- 
se in paradiso, e , come potè, gli rispose: signor mio, 
il volere io le mie poche forze sottoporre a gravissimi 
pe^ m* è di questa infermità stata cagione, dalla quale 
voi , vostra buona mercè , tosto libera mi vedrete • 
Solo il re intendeva il coperto parlare deQa giovane e 
da più ogni ora la reputava 5 e più volte seco stessa 
maladisse la fortuna che di tale uomo P aveva fatta fi- 
gliuola ; e , poiché alquanto fu con lei dinlorato , e 
più ancora confortatala , si parti . Questa umanità del 
re fu commendata assai, e in grande onor fu attribuita 
allo speziale e alla figliuola , la quale tanta contenta 
rimase , quanta (i) altra donna di suo amante fosse 



(1) Si avverta che nel testo Mannelli è ritocco tanta , quanta, e non 
ben si distingae, ae diceste tanto, quanto, 

t Leggono tanta,.,, quanta anche gli editori de) 27 i quali , come 
a* è detto altrove, non videro il testo Mannelli.* e perciò è da dirsi che 
stia così anche in altri libri a penna . Anzi io credo che a (questo modo 
sia scritto in tutti quelli che adoperati furono da^ Deputalinella stampa 
del 73: perdocchè leggono così ancor essi, senza fare nelle Annotazioni 
alcun motto d* altra lezione . Ha bensì tanto,,, .quanto un testo a pen- 
na del sec. XV esistente nella pubblica libreria di Modena, come mi 
assicura il dottissimo Bibliotecario signor abate Giuseppe Baraidi*, lezio- 
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giainmai ; e da migliore speranza aiutata , in pochi 
^omi gaerìta , più bella diirentò che mai fosse . Ma 
poiché guerita fu , avendo il re con la reina dOiberato 
qual merito di tanto amore le volesse rendere , mon- 
tato nn di a cavallo con molti de' suoi baroni y a casa 
dello speziai se n' andò , e nel giardino entratosene , 
fece lo speziai chiamare e la sua figliuola : e in questo 
venuta la reina con molte donne , e la giovane tra lor 
ricevuta , cominciarono maravìgliosa festa . E dopo 
alquanto il re insieme con la reina , chiamata la Lisa, 
le disse il re: valorosa giovane, il grande amor che 
portato n' avete v' ha grande onore da noi impetrato , 
del quale noi vogliamo che per amor di noi siate con- 
tènta ^ eV onore è questo , che , conciò sia cosa che 
voi da marito siate , vogliamo che colui prendiate per 
marito che noi vi daremo » intendendo sempre , non 
ostante questo , vostro cavaliere appellarci , senza più 
di tanto amor voler da voi che un sol bascio • La gio- 
vane , ch|ì di vergogna tutta era nel viso divenuta ver- 
miglia , &ccendo suo il piacer del re , con bassa voce 
cp^l rispose; signor mio ^ io son molto certa che , se 



ne la qnal trof ut anche Ui alcone antiche elisioni. Io ambedue le stampe 
^el 1573 8* è fatto tanta.,, quanto (il che a* è rilenato ancora nelle 
4tte che sì citano nel Vocabolario); ma io non ao vedere perché, aven- 
do il Salviati corretta 1* una di queste due voci correlative, non correg- 
gease anche l'altra, slantechè la loro corrispondenaa richiede che quale 
è V una, tal aia l'altra ancora : laonde pire a me che in colai maniera 
sì sarehiie accresciuto, ansi che toI|«r l'errore, se pur ci fosse. Non si 
potrebbe qui sostenere quesio-fon/rz .... quanta ( presupposto che cosi 
avesse scritto il Boccaccio) se non per la figura enallage, dicendosi 
ch'egli avesse posto il pronome per l' avverbio» figura ardilissima io que- 
sto luogo, in cui sembra che poco aalufalmente star possa 1' una delle 
dette parti dell' oraaiqpe per l' altra . 
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egli si sapesse che io di voi ianamorata mi fossij la più 
della gente me ne reputerebbe matta , credendo forse 
che io a me medesima fossi uscita di mente (1)9 e che 
io la mia condizione e oltre a questo la vostra non co- 
noscessi ; ma , come Iddio sa, che solo i cuori de'mor- 
tali vede» io nell' ora che voi prima mi piaceste co- 
nobbi voi esser re e me figliuola di Bernardo speziale, 
e male a me convenirsi in sì alto luogo V ardore dello 
animo dirizzare. Ma » si come voi molto meglio dime 
conoscete > niuno secondo debita elezione ci s' inna- 
mora, ma secondo l'appetito e il piacere: alla qual 
legge più volte s' opposero le forze mie , e più non 
potendo^ v' amai e amo e amerò sempre* È il vero 
che^ com'io ad amore di voi mi senti 'prendere , cosi 
mi disposi di far sempre del vostro voler mio ; e per- 
ciò , non che io faccia questo di prender volentier ma- 
rito e d' aver caro quello il quale vi piacerà di donar- 
mi , che mio onore e stato sarà ^ ma , se voi diceste 
che io dimorassi nel fuoco , credendovi io piacere, mi 
sarebbe diletto. Aver voi re per cavaliere, sapete quan- 
to mi si conviene , e perciò più a ciò non rispondo ; 
né il bascio , che solo del mio amor volete , senza li- 
cenza di madama la reina vi sarà conceduto (2). Non- 
dimeno di tanta benignità verso me , quanta è la vo- 
stra e quella di madama la reina , che è qui , Iddio 
per me vi renda e grazie e merito , che io da render 
non r ho : e qui si tacque • Alla reina piacque molto 
la risposta della giovane , e parvele cosi savia come il 
re r aveva detto , Il re fece chiamare il padre della 



())ÀvTerli qaesto modo di dire pei molto belio. 

(3) f yi sarà per me conceduto i U stampa del 217. 

DECAM.. T^ V. 5 



^K^'^uo ^'ovanev U quale 
/'" ii'*'%<'^ ^.i'areanome Perdico- 
'^.^^^^ '*'itó 'i" """"* • » *'^' • °°° ■*<="" 

*^;/nf. '^donarono , gli doaò Cefifall e Cala- 
"^, all'^" iggìyaoaxsAme tetre e di gran frutto, 
iib^lf""' Je d dntìiam noi per dote della donna . 
dic^°'2gnoi vorremo fare a te , lu tei vedrai nel 
(Tu*""' gire. E questo detto , rivolto alla giovane 
^'"^ota vogliam noi prender quel frutto che noi del 
'^^'afflore aver dobbiamo} e presole con amen- 
-,■ Je mani ÌI capo , le bascìò la fronte . Perdicone 
padre e la madre della Lisa ed ella altresì contenti, 
idissima festa fecero e liete nozze . E , secondo 
molti affermano, tire molto bene servò alla gio- 
! il convenente : perciocché mentre vìsse sempre 
pellò suo cavaliere , nò mai in alcun fatto d'arme 
> , che egli altra sopransegna portasse che quella 
lalla giovane mandata gli fosse. Cosi adunque 
andò si pigliano gli animi de'suggettì, dassì altrui 
ria di bene operare e le fame (2) eteme s'acqni- 
> . Alla quai cosa oggi pochi o niuuo ha l' arco 
iell' intelletto , essendo li più de'signori divenuti 
jli e tiranni . 

i airi«|B che aell'otlìina lealo \ii ^ia\e Cfjfalùn Caiatabellotax 
tt- corrette da «llta mano Cefaìonia e CcaaleUa. 
r E degno d'i^itc noUto quesl'ewmpia ilclla «oce/uniu aJoi>e- 
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Sofronia , credendosi esser moglie di Gisippo , è 
moglie di Tito Quinzio Fulvo , e con lui se ne 
va a Roma y dove Gisippo in povero stato arri* 
va , e credendo da Tito esser disprezzato , se 
avere uno uomo ucciso , per morire , afferma . 
Tito riconosciutolo , per iscamparlo , dice sé 
a\^erlo morto , il che colui , che fatto V avea , 
vedendo , sé stesso manifesta : per la qual cosa 
da Ottaviano tutti sono liberati , e Tito dà a 
Gisippo la sorella per moglie ^ con lui comu* 
nica ogni suo bene (i) . 



Fi 



ilomena per comandamento del Re , essendo 
Pampinea di parlar ristata , e già avendo x:iascuna 

(l) Filippo Beroaldi trovò tanto bella i[uest« nov., che la tradusse in 
latino, e lo stesso fece Roberto Nobili cardinale di Montepulciano e 
dedicoUa a Giulio III sommo pontefice, da cui era stato £itto cardina- 
le ali* eia di i3 anni, e le diede per titolo: Boecaccu Gisippus swe 
de AmicUia, Tre argomenti tratta il Boccaccio io questa noTella prin- 
cipalmente, e lutti con arte e nataralessa degna dell' ammiraiìone di 
qualunque più profondo filosofo; amore ^ amicisia, proTTÌdePsa. Mart. 
(Y. la mia Prefasione al primo Tolume del Decamerooe}. A questo pro- 
posito Martinelli riferisce le seguenti parole di Voltaire. Lea Italiens, 
cea peuplea ingénieux^ ont crainÈ de peruer; le» Frangaìa rCont osé 
penser qtC à demi; ^ les Anglaia , qui ont vote juaqu^ au cieU • • • 9ont 
dewenus les précepteurs dea nationa. Lasciando agli altri il combattere 
ciò cbe dice dei Francesi e degi* Inglesi » egli prende a difendere gli 
Italiani.,, Ma gli Italiani (cosi Mart.) la cut lingua, come si dice d'Er- 
cole, nacque robusta, e che fino da' suoi primi vagiti produsse i Dan- 
ti , i Petrarchi , i Boccacci , e via tia scrittori che la storia , la politica , 
la filosofia e ogni acteniBa richiamarono a nuova vita, e di quelle ancora 
come venerabili precettori sono da tutta europa reputali, vedi^ savio 
lettore, se questo giudizio di Voltaire non è inesatto,,! Mart. 
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commendato il re Pietro , e più la ghibellma , che 
r altre , incominciò . Magnifiche Donne, clii non sa li 
re poter , quando vogliono , ogni gran cosa fare ? e 
loro altresì spezialissimamente richiedersi (i) l'esser 
magnifico ? Chi adunque possendo fa quello , che a 
lui s' appartiene , fa bene , ma non se ne dee l' uomo 
tanto maravigliare , né alto con somme lode levarlo > 
come un altro si converrìa che il facesse , a cui per 
poca possa meno si richiedesse . E perciò , se voi con 
tante parole l' opere del re (a) esaltate e paionvi belle, 
io non dubito punto che molto più non vi debbian 
piacere ed esser da voi commendate quelle de' nostri 
pari quando sono a quelle de' re simigliami o mag- 
giori (3) : per che una laudevole opera e magnifica , 
usata tra due cittadini amici , ho proposto in una no- 
vella di raccontarvi . 

Nel tempo adunque , che Ottavian Cesare, non an- 
cora chiamato Augusto, ma nello ufficio chiamato 
triumvirato lo imperio di Roma reggeva, fu in Roma 
un gentile uomo chiamato Publio Quinzio Fulvo , il 



(i) Richiedersi pn convenirsi «Yverlilo die è mollo flella lingua . 

(a) f De^ re i'edisioni del 27 e ilei 75: del re il testo Mano, le 
due edix. citate nel Vocabolario e quelle di LirornÒe di Milano. Non 
deesì intender qui, dice ìi Salviatì, del re Pietro y di cui 8^ è favellato 
nella precedente novella, ma del re in astratto ed in genere. 

(5) Molto graziosamente riprende qui il Boccaccio 1* error comune di 
esaltare una medesima virtù praticata da un re o altro gran personag- 
gio niaggiormette che quando ella è praticata da un privato. La ragio- 
ne si è, che, lodando straordinariamente vna grande asione fatta da un 
re, si fa torto a quel re, quasi in quelle laudi si vaglia dire che le gran- 
di azioni sieno piante straniere nei giardini dei principi, quando non vi 
è nessuna ragione che obblighi i principi a operare se non grandemen^ 
le, come qyellt che hanno nelle mani. tutti i messi necessari per farla*. 
Mart 
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cjuale avendo un suo figliuolo^ Tito Quìn/io Fulvo 
nominato , di maraviglioso Ingegno , ad imprender (i^ 
losofia il mandò ad Atene » e quantunque più potè, il 
raccomandò ad un nobile uomo chiamato Cremete, 
il quale era antichissimo suo amico ^ Dal quale Tito 
nelle proprie case di lui fu allogato in compagnia d'un 
suo figliuolo nominato Gisippo , e sotto la dottrina 
d' un filosofo , chiamato Àristippo , e Tito e Gisippo 
furon parimente da Gremete posti ad imprendere . E 
venendo i due giovani usando insieme , tanto si trova- 
rono i costumi loro esser conformi , che una fratellan* 
za e una amicizia si grande ne nacque tra loro , che 
mai poi da altro caso che da morte non fu separata . 
Niun di loro aveva né ben né riposo se non tanto quan- 
to erano insieme • Essi avevano cominciati gli studii, e 
parimente ciascuno d' altissimo ingegno dotato saliva 
alla gloriosa altezza della filosofia con pari passo e con 
maravigliosa laude • E in cotal vita con grandissimo 
piacer di Gremete , che quasi V un più che V altro 
non avea per figliuolo , perseveraron ben tre anni . 
Nella fine de' quali, si come di tutte le cose addiviene, 
addivenne che Gremete , già vecchio , di questa vita 
passò 1 di che essi pari compassione , si come di co- 
mun padre, portarono, uè si discernea per (i) gli 
amici né per li parenti di Gremete qual più fosse per 
lo sopravvenuto caso da racconsolar di lor due . Av- 
venne dopo alquanti mesi che gli amici di Gisippo e 
i parenti furon con lui , e insieme con Tito il confor- 
tarono a tor moglie , e trovarongli ima giovane di ma- 

(1) f La elisione del 27 ha^, Né si discecDea ne per gli amici ni* 
perii parenti,, ec; e così era anche nel testo Mannelli, ma la psrticellA 
ne daTanti a per gli amici ne fu cancellala. 
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ravigliosa bellezza e di nobilissimi parenti discesa e 
cittadina d' Atene , il cui nome era Sofronia , d' età 
forse di quindici anni . E appressandosi il termine 
delle future nozze , Gisippo pregò un di Tito che 
con lui andasse a vederla » che veduta ancora non l'a- 
vea, E nella casa di lei venuti, ed essa sedendo in mez- 
zo d' amenduni, Tito, quasi consideratore della bel- 
lezza della sposa del suo amico , la cominciò attentis- 
simamente a riguardare , e ogni parte di lei smisura- 
tamente piacendogli , mentre quelle (i) seco somma- 
mente lodava , si fortemente y senza alcun sembiante 
mostrarne , di lei s* accese, quanto (a) alcuno amante 
di donna s' accendesse giammai • Ma poiché al- 
quanto con lei stati furono , partitisi , a casa se ne 
tornarono. Quivi Tito solo nella sua camera en- 
tratosene, alla piaciuta giovane* cominciò a pensa- 
re , tanto più accendendosi , quanto più nel pensier 
si stendea . Di che accorgendosi , dopo molti caldi so* 
spiri seco cominciò a dire: ahi misera la vita tua, Tito, 
dove e in che pon tu V animo e V amore e la speran- 
za tua ? Or non conosci tu si per li ricevuti onori da 
Cremete e dalla sua famiglia e si per la intera amicizia 
la quale è tra te (3) e Gisippo , di cui costei è sposa , 
questa giovane convenirsi avere in quella reverenza , 



(li i Notisi quelle nel maggior numero^ comechè si riferisca a ogni 
parte nel numero dei meno. 

(2) t Alla particola «t, usata in questo senso, suol corrìsponclere non 
quanto , aia come, Osservinsì qui luUaTÌa messe in corrisponilenza 
1* una con 1* altra le particelle sì e quanto. Se ne troveran pochi e- 
■empi . 

(3) Le parole è tra te e sono state ri tocche nel testo Mannelli, né 
]>en si dislingue se dalla medesima mano. 
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che sorella ? Che dunque ami ? dove ti lasci traspor- 
tare allo iogannevole amore ? dove alla lusinghevole 
spexskxìzh ? Apri gli occhi dello intelletto, e te medesi- 
mo y p misero , riconosci • Da' luogo alla ragione, raf- 
frena il concupiscibile appetito, tempera idisiderii non 
sani e ad altro dirizza i tuoi pensieri : contrasta in que- 
sto cominciamento alla tua libidine e vinci te medesi- 
mo mentre che tu hai tempo. Questo non si conviene 
che tu vuogli , questo non è onesto , questo , a che tu 
seguir ti disponi , eziandio essendo certo di giugnerlo 
( che non se' ) tu il dovresti fuggire , se quello riguar- 
dassi che la vera amistà richiede e che tu dei . Che 
dunque farai, Tito? lascerai (i) lo sconvenevole amore, 
se quello vorrai fare che si convÌCTie . E poi di Sofro- 
nia ricordandosi, in contrario volgendo, ogni cosa det- 
ta dannava , dicendo : le leggi d' amore sono di mag- 
gior potenzia che alcune altre : elle rompono, non che 
quelle della amisità , ma le divine . Quante volte ha 
già il padre la figliuola amata ? il fratello la sorella ? 
la matrigna il figliastro? cose più mostruose che V uno 
amico amar la moglie dell' altro , già fattasi mille vol- 
te . Oltre a questo io son giovane , e la giovanezza è 
tutta sottoposta all' amorose leggi. Quello adunque , 
che ad amor piace , a me convien che piaccia. L' one- 
ste cose s' appartengono a' più maturi . Io non posso 
volere se non quello che amor vuole . La bellezza di 
costei merita d' essere amata da ciascheduno 5 e , se 10^ 
l' amo che giovane sono, chi me ne potrà meritamen- 
te riprendere ? io non V amo perchè ella sia di Gisip- 



(]) tu tetto M«nD«nì ha laseiarai (ìùioiwmo) e Pedis. Jel 27 la- 
tterai. I Depat. e il Salfiali leggono lascerai. 
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pò, anzi V amo che V amerei di chiwique ella stata (os* 
se . Qui pecca la fortuna che a Gisippo mio amico 
l' ha conceduta più tosto che ad un altro 5 e , se ella 
dee essere amata ( che dee, e meritamente, per la sua 
bellezza ) , più dee esser contento Gisippo risappien- 
dolo , che io l' ami io , che un altro. E da questo ra- 
gionamento , faccendo beffe di sé medesimo, tornando 
in sul contrario , e di questo in quello , e di quello in 
questo, nou solamente quel giorno e la notte seguente 
consumò , ma più altri , intanto che il cibo e '1 sonno 
perdutone (1) , per debolezza fu costretto a giacere • 
Gisippo , il qual più di V avea veduto di pensier pieno 
e ora il vedeva infermo , se ne doleva forte , e con 
ogni arte e soUicitudine , mai da lui non partendosi ^ 
s* ingegnava di confortarlo , spesso e con instanzia do- 
mandandolo della cagione de' suoi pensieri e della in- 
fermità . Ma avendogli più volte Tito dato favole per 
risposta , e Gisippo avendole conosciute , sentendosi 
pur Tito costrignere , con pianti e con sospiri gli ri* 
spose in cotal guisa : Gisippo , se agi' Iddii fosse pia- 
ciuto , a me era assai più a grado la morte che il più 
vivere , pensando che la fortuna m' abbi condotto in 
parte che della mia virtù mi sia convenuto far pruova, 
e quella con grandissima vergogna di me truovi vin- 
ta ; ma certo io n' aspetto tosto quel merito che mi si 



(1) t Nola perdere il cibo per perderne la voglia. Forse sene' altra 
aggiunta sareblie detto con poca proprietà ; ma perchè cibo e sonno nel 
diacono a'oniscouo molto bene insieme, e perdere il sonno si dice prò* 
prissimamente, quella Toce sonno iaterposlaTÌ serve come di legamento 
alle altre due e toglie alla frase la improprietà. Da questo segue che non 
si direbbe cosi bene U sonno e '/ eibo perdutone tcooie il eibo eHsfon», 
no perdutone • 
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conviene , cioè la morte » la qoal mi fia più cara , 
che il vivere con rimembranza della mia viltà , la 
quale ^ perciocché a te né posso né debbo alcnna cosa 
celare » non miza gran rossor ti scoprirò* E comincia- 
tosi da capo , la cagion de'suoi pensieri^ e'pensierì (i^ 
e la battaglia di quegli e ultimamente de' quali fosse 
la vittoria , e sé per V amor di Sofronia perire gli di- 
scoperse, affermando che, conoscendo egli quanta 
questo gli si sconvenisse , per penitenzia n'avea il vo- 
ler morire 9 di che tosto credeva venire a capo • Gi-^ 
sippo adendo questo e il suo pianto vedendo, alquan- 
to prima sopra sé stette , si come quegli che del pia- 
cere deUa bella giovane, avvegna che più temperata^ 
mente , era preso • Ma senza indugio diliberò la vita 
dello amico più che Sofronia dovergli esser cara • E 
cosa, dalle lagrime di lui a lagrimare invitato , gli ri-* 
spose piangendo : Tito , se tu non fossi di conforto bi- 
sognoso^ come tu se', io di te a te niedesimo mi dwrei; 
si come d'uomo il quale hai la nostra amicizia vio^ 
lata , tenendomi si lungamente la tua gravissima pas- 
sione nascosa , E come che onesto non ti paresse , non 
son perciò le disoneste cose , se non come 1' oneste , da 
celare all' amico , perciocché chi amico é , come delle 
oneste con l' amico prende piacere , cosi le non oneste 
s' ingegna di torre dello animo dello amico j ma rista- 
rommene (a) al presente , e a quel verrò che di mag- 
gior bisogno esser conosco. Se tu ardentemente ami 
So&onia a me sposata » io no& me ne maraviglio , ma 

(t) t Neil* tUmpa del 97 manca ^pensLvi, leggendoviii follanto la 
cqgion de* tuoi penneri e la battaglia di quegli, 

(1) Rislarommene , cioè di dolermi di te, che diiie aTanti di te mi 
dorrei, ma aaaai di langi ala poato. 
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n^aravigliere'm' io ben se cosi non fosse » conoscen"^ 
do la sua bellezza e la nobiltà dell' animo tuo, atta 
tanto più a passion sostenere , quanto ha pia d' eccel' 
lenza la cosa che piaccia • E quanto tu ragionevolmen-^ 
te ami Sofronia , tanto ingiustamente della fortuna ti 
duoli y quantunque tu ciò non errimi » che a me con- 
ceduta P abbia , parendoti il tuo amarla onesto , se 
d' altrui fosse stata , che mia (t) ) ma , se tu se' savio 
come suoli » a cui la poteva la fortuna concedere > di 
cui tu più V avessi a render grazie , che d' averla a me 
conceduta f Qualunqtie altro avuta V avesse , quan- 
tunque il tuo amore onesto stato fosse > l' avrebbe egli 
a sé amata più tosto che a te ^ il che di me , se cosi 
mi tieni amico come io ti sono ^ non dei sperare (a) » 
e la cagione è questa 2 che io non mi ricordo , poiché 
amici iummo , che io alcuna cosa avessi che cosi non 
fosse tua come mia . Il che ,se tanto fosse la cosa avan- 
ti che altramenti esser non potesse» cosi ne farei come 
delP altre ; ma ella è ancora in A fatti termini , che di 
te solo la posso fare » e cosi farò y perciocché io non 
M quello (3) che la mia amistà ti dovesse esser cara , 
se io d' una cosa , che onestamente far si puote , non 
sapessi d' un mio voler far tuo • Egli è il vero che So- 
fronia è mia sposa , e che io 1' amava molto , e con 
gran festa le sue nozze aspettava t ma » perciocché tu , 
si come molto più intendente di me , con più fervor 
disideri cosi cara cosa come eUa è , vivi sicuro che non 
mia ma tua moglie verrà nella mia camera • E perciò 

(1) t Nola che per mtiehèt più tosto the, 

(2) Ecco an «Uro esempio del verbo «/aerare utato dal Boccaccio, come 
fecero anche ì Latini, nel senso A\ temere» 

(3; Osserrisi che io vece di per cui, KoUi. 
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lascia il pensiero , caccia la malìitconia , riobiama la 
perduta sanità , e il conforto e 1' aUegsesea , e da qao" 
sta ora innanzi lieto aspettai meriti del tuo molto più 
degno amore, che il mio non era • Tito ttdendo ooA 
parlare a Gisippo , quanto la lusinghevole speranaa di 
quello gli porgeva piacere ^^ tanto la debita ragion gli 
recava vergogna , mostrandogli che , quanto più era 
di Gisippo la liberalità ^ tanto di lui ad usarla pareva 
la sconvenevolezza maggiore » Per che non ristando di 
piagnere , con fatica cosi gli rispose i Gisippo » la tua 
liberale e vera amistà assai chiaro mi mostra quella 
che alla mia s* appartenga di fare • Tolga via Iddio p 
che mai colei, la quale egli sì come a più degno ha a to 
donata , che io da tela riceva per mia • Se egli avesse ve* 
duto che a me si convenisse costei , uè tu né altri dee 
credere che mai a te conceduta V avesse. Usa adun^ 
que lieto la tua elezione e il discreto consiglio e il suo 
dono , e me nelle lagrime , le quali egli , si come ad 
indegno di tanto bene , m' ha apparecchiate , conci- 
mar lascia , le quali ó io vincerò e saratti caro , o esse 
me vinceranno e sarò fuor di pena « Al quale Gisippo 
disse: Tito, se la nostra amistà mi può concedere 
tanto di licenzia , che io a seguire un mio piacer ti 
sforzi , e te a doverlo seguire puote inducere , questo 
fia quello in che io sommamente intendo d' usarla ^ e^ 
dove tu non condiscenda piacevole a' prieghi miei, con 
quella forza che ne' beni dello amico usar si dee farò 
che Sofronia fia tua . Io conosco quanto possono le 
forze d' amore , e so che elle non una volta ma molte 
hanno ad infelice morte gli amanti condotti, e io veg* 
gio te si presso , che tornare addietro né vincere po- 
tresti le lagrime , ma procedendo vinto verresti meno» 
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al quale io senza alcun dubbio tosto verrei appressa «f 
Adunque , quando per altro io non t' amassi , m' è ^ 
acciocché io viva , cara la vita tua . Sarà adunque 
Sofronia tua , che di leggiere altra , che cosi ti piaces^ 
se , non troveresti : e io il mio amore leggiermente ad 
un' altra volgendo, avrò té e me contentato. Alla qual 
cosa forse così liberal non sarei , se cosi rade o con 
queUa dìfficultà le mogli si trovdsser ^ che si truovau 
gli amici , e perciò , potend' io leggerissimamente al- 
tra mogUe trovare ^ ma non altro amico, io voglio in-^ 
nanzi ( non vo' dir perder lei, che non la perderò dan- 
dola a te , ma ad un altro me la trasmuterò di bene in 
meglio ) trasmutarla , che perder te . E perciò, se al- 
cuna cosa possono in te i prieghi miei , io ti priego 
che di questa afflizion togliendoti , ad una ora consoli 
te e me , e con buona speranza ti disponghi a pigliar 
quella letizia che il tuo caldo amòre della còsa amata 
disidera • Come che Tito di consentire a questo , che 
Sofronia sua moglie divenisse , si vergognasse , e per 
questo duro stesse ancora , tirandolo da una parte a- 
moce e d' altra i conforti di Gisippo sospignendolo , 
disse : ecco , Gisippo , io non so quale io mi dica 
cne io faccia più o il mio piacere o il tuo , faccende 
quello che tu pregando mi di che tanto ti piace : e 
poiché la tua liberalità é tanta che vince la mia debita 
vergogna , e io il farò ^ ma di questo ti rendi certo , 
che io noi fo come uomo che non conosca me da te 
ricever non solamente la donna amata ^ ma con quella 
la vita mia . Facciano gì' Iddìi, se esser può, che con 
onore e con ben di te io ti possa ancora mostrare 
quanto a grado mi sia ciò che tu verso me, più pie- 
toso di me , che io medesimo , adoperi • Appresso 
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queste parole disse Oisippo : l'ito , in questa cosa ^ a 
volere , che effetto abbia , mi par da teucre questa 
via . Come tu sai , dopo lungo trattato de'miei paren- 
ti e di quei di Sofronia , essa è divenuta mia sposa: e 
perciò , se io andassi ora a dire che io per moglie non 
la volessi , grandissimo scandalo ne nascerebbe e tur- 
berei i suoi e' miei parenti : di che niente mi curerei 
se io per questo vedessi lei dover divenir tua ; ma io 
temo 9 se io a questo partito la lasciassi , che i parenti 
suoi non la dieno prestamente ad un allro^ il qual 
forse non sarai desso tu , e cosi tu avrai perduto quel- 
lo che io non avrò acquistato (i) • E perciò mi pare , 
dove tu sii contento , che io con quello che comin- 
ciato ho seguiti avanti , e si come mia me la meni a 
casa e faccia le nozze , e tu poi occultamente, si come 
noi saprem fare , con lei si come con tua moglie ti 
giacerai; poi a luogo e a tempo manifesteremo il fatto: 
il quale se lor piacerk , bene starh , se non piacerà , 
sarà pur fatto , e , non potendo indietro tornare » con* 
verrà per forza che sien contenti • Piacque a Tito il 
consiglio : per la qoal cosa Gisippo come sua sella 

(i) f M Se, diee il SaWiati (Avrert t i U i,, e, XIV.) „ Tito non 
» ravera, come poterà perderla? E in Gisippo all' incontro, se ella era 
„ già sua, che luogo T'aveva Tacquislarlan? E con tutto ciò hanno 
cosi tutti ì testi : laonde esso congettura che al Boccaccio per la simili- 
tudine de' concetti Tcnisse posto Tan per l'altro e ch'egli intendesse 
dire e cosi io avrò perduto quello che tu non avrai acquistato . E certo 
egli sembra che cosi fosse da dire : ad ogni modo il Dionisi sostiene in- 
gegnosamente che il Boccaccio dicesse bene . Ecco le sua parole • Tito 
„aTea per isperanM e per patto Sofronia, poiché Gisippo , che n'era lo 
„ sposo, gliel avea secretamente ceduta; dall'altra parte Gisippo , per 
„ acquistarla , dovea di sposa farla sua moglie: e però, sturbate che fos- 
,.sero slate per imprudensa le noue, Tito avrebbe perduto quello che 
,> Gisippo non avrebbe acquistalo n. 
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sua casa la ricevette , essendo già Tito guarito e beo 
<iiq>osto; e fatta la festa grande , come fu la notte ve- 
nuta , lasciar le donne la nuova sposa nel letto del suo 
marito , e andar via . Era la camera di Tito a quella 
di Gbippo congiunta , e dell' una si poteva nell' altra 
andare : per che essendo Gisippo nella sua camera e 
ogni lume avendo spento , a Tito tacitamente anda- 
tosene , gli disse che con la sua donna s' andasse a co- 
ricare , Tito vedendo questo » vinto da vergogna , sì 
volle pentere , e recusava l'andata . Ma Gisippo, che 
con intero animo , come con le parole, al suo piacere 
era pronto , dopo lunga tencione (i) vel pur mandò . 
Iquale come nel letto giunse, presa la giovane, quasi 
coinè sollazzando, chetamente la domandò se sua 
moglie esser voleva . Ella credendo lui esser Gi- 
sippo , rispòse di si : ond' egli un bello e ricco anel- 
lo le misa in dito dicendo i e io voglio esser tuo 
marito. E quinci consumato il matrimonio, lungo 
e amoroso piacer prese di lei , senza che ella o al- 
tri mai s' accorgesse che altri, che Gisippo, gia- 
cesse con lei . Stando adunque in questi termini il ma- 
ritaggio di Sofronia e di Tito , Publio suo padre di 
questa vita passò : per la qual cosa a lui fa scritto che 
senza indugio a vedere i fatti suoi a Boma se ne tor- 
nasse I e perciò egli d' andarne e di menarne Sofronia 
diliberò con Gisippo . Il che , senza manifestarle come 
la cosa stesse , farnon si dovea nèpotea acconciamente. 
Laonde un di nella camera chiamatala , interamente 
come il fatto stava le dimostrarono , e di ciò Tito per 
molti accidenti tra lor due stati ta ieee chiara . La 

(l) Tencione o tenzone per contenzione. 
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qaal , poiché l' uno e l' altro un poco sdegnosetta dbbe 
guatato , dirottamente cominciò a piagnere , sé dello 
inganna di Gisippo rammaricando (i) : e prima che 
nella casa di Gisippo nulla parola di ciò facesse , se 
n' andò a casa il padre suo , e quivi a lui e alla madre 
narrò V inganao il quale ella ed eglino da Gisippo 
ricevuto avevano, affermando sé esser moglie di Tito» 
e non di Gisippo come essi credevano . Questo fu al 
padre di Sofronia gravissimo, e co' suoi parenti e con 
que' dì Gisippo ne fece una lunga e gran querimonia, 
e furon le novelle e le turbazioni molte e grandi. Gi* 
sippo era a suoi e a que' di Sofronia in odio» e eia* 
scun (2) diceva lui degno non solamente di riprensio* 
ne ma d' aspro gastigamento • Ma egli sé onesta cosa 
aver fatta affermava , e da dovemegli essere rendute 
grazie da' parenti di Sofronia , avendola a miglior di 
sé maritata* Tito d' altra parte ogni cosa sentiva e con 
gran noia sosteneva : e conoscendo costume esser de' 
Greci tanto innanzi sospignersi con romori e con le 
minacce , quanto penavano a trovar chi loro rispon- 
desse , e allora non solamente umili ma vilissimi di* 
venire , pensò più non fossero senza risposta da com-* 
portare le lor novelle : e avendo esso animo romano 
e senno ateniese , con assai acconcio modo i parenti di 
Gisippo e que' di Sofronia in un tempio fé ragunare $ 
e in quello entrato , accompagnato da Gisippo solo , 
casi agli aspettanti parlò. Gredesi per molti filosofanti, 
che ciò che s* adopera da' mortali sia degli Iddii im- 

(1) Bammariear «è. ÀTTexti qaeato modo di dira, db* forao altea 
▼olu noa ai tioveià in latta il Boccaccio. 

(a) Si avverta che nel testo Manoelli diceva eiasehedan : ma mho alate 
espunte le lettere e d* 
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mortali disposizione e provvedimeato: e per questo 
vogliono alcuni , essere di necessità ciò che ci si fa o 
far^ mai ; quantunque alcuni altri sieno , che questa 
necessità impongono a quel che è fatto solamente . Le 
quali opinioni se con alcuno avvedimento riguardate 
fieno, assai apertamente si vedrà che il riprender cosa 
che frastornar non si possa , ninna altra cosa è a fare, 
se non volersi più savio mostrare che gr Iddìi, li qua- 
li noi dobbiam credere che con ragion perpetua e sen- 
za alcuno errore dispongono e goveman noi e le no- 
stre cose . Per che , quanto le loro operazioni ripiglia- 
re sia matta presunzione e bestiale , assai leggermente 
il potete vedere , e ancora chenti e quali catene coloro 
meritino , che tanto in ciò si lasciano trasportare dall' 
ardire « De' quali , secondo il mio giudicio , voi sie- 
te tutti 9 se quello è vero che io intendo che voi 
dovete aver detto , e continuamente dite perciocché 
mia moglie Sofronia è divenuta ,- dove lei a Gisippo 
avavate data 5 non ragguardando che ab netemo di- 
sposto fosse che ella non di Gisippo divenisse ma mia, 
si come per effetto si conosce al presente . Ma , per- 
ciocché '1 parlar della segreta provedenza e intenzion 
degl' Iddii pare a molti duro e grave a comprendere , 
presupponendo che essi di ninno nostro fatto Is' impac- 
cino , mi piace di condiscendere a' consigli degli uo- 
mini : de* qnali dicendo , mi converrà far due cose 
molto a' miei costumi contrarie . L' una fia alquanto 
me commendare, e 1' altra il biasimare alquanto altrui 
o avvilire . Ma , perciocché dal vero né nelF una né 
nell' altra non intendo partirmi , e la presente mate<- 
ria il richiede , il pur farò . I V03tri rammatlchii , più 
da furia che da ragione incitati , con continui mormo- 
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rii, anzi romorì, vituperano, mordono e dannano 
Gisippo , perciocché colei m' ha data per moglie col 
suo consiglio , che voi a lui col vostro avavate data , 
laddove io estimo che egli sia sommamente da com- 
mendare 9 e le ragioni son queste. L' una perocché e- 
gli ha fatto quello che amico dee &re : 1' altra , per- 
ché egli ha più saviamente fatto che voi non avavate. 
Quello f che le sante leggi della amicizia vogliono che 
r uno amico per l' altro faccia , non é mia intenzion 
di spiegare al presente , essendo contento d'avervi tan- 
to solamente ricordato di quelle , che il legame della 
amistà troppo più. strìnga , che quel del sangue o del 
parentado ; conciò sia cosa che gli amici noi abbiamo 
quali ce gli eleggiamo , e i parenti quali gli ci dà la 
fortuna (i) . E perciò , se Gisippo amò più la mia 
vita che la vostra benivolenza , essendo io suo amico , 
come io mi tengo « ninno se ne dee maravigliare . Ma 
vegnamo alla seconda ragione , nella quale con più 
instanzia vi si convien dimostrare lui più essere stato 
savio che voi non siete , conciò sia cosa che della prò- 
videnzia degF Udii niente mi pare che voi sentiate , e 
molto men conosciate della amicizia gli effetti • Dico 
che il vostro avvedimento , il vostro consiglio e la vo- 
stra diliberazione aveva Sofronia data a Gisippo , gio- 
vane e filosofo , quello di Gisippo la diede a giovane 
e filosofo • Il vostro consiglio la diede ad Ateniese , e 
quel di Gisippo a Romano . Il vostro ad un gentil gio- 
vane , quel di Gisippo ad un più gentile • Il vostro ad 
un ricco giovane , quel di Gisippo ad un ricchissimo . 
Il vostro ad un giovane , il qitale non solamente non 

(i) Nola . M. 
DECÀH, T. V. 6 
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V amava , ma appena la conosceva , quel di Gisippo 
ad un giovane , il quale sopra ogni sua felicità e più 
che la propria vita 1' amava . E che quello che io dico 
sia vero , e più da commendare che quello che voi 
fatto avavate , riguardisi a parte a parte . Che io gio- 
vane e filosofo sia come Gisippo , il viso mio e gli 
istudii , senza più lungo sermon farne , il possono di- 
chiarare . Una medesima età è la sua e la mia , e con 
pari passo sempre proceduti siamo studiando . È il 
vero ch'egli è ateniese ed io romano. Se della gloria 
della città si disputerà , io dirò che io sia di città libe- 
ra ed egli di tributaria: io dirò che io sia di citt^ don- 
na di tutto '1 mondo ed egli di città obbediente alla 
mia : io dirò che io sia di città fiorentissima d* arme , 
d'imperio e di studii, dove egli non potrà la sua se non 
di studii commendare . 01li*e a questo , quantunque 
voi qui scolar mi vegglate assai umile , io non son 
nato della feccia del popolazzo di Roma . Le mie case 
e i luoghi pubblichi di Roma son pieni d' antiche 
ìmagini de' miei maggiori , e gli annali romani si tro- 
veranno pieni di molti trionfi menati da' Quinzii in 
sul romano eapitolio : uA è per vecchiezza marcita , 
anzi oggi più che mai fiorisce la gloria del nostro no- 
me. Io mi taccio» per vergogna , delle mie ricchezze, 
nella mente avendo che l' onesta povertà sia antico e 
larghissimo patrimonio de' nobili cittadini di Roma • 
La quale se dalla opinione de' volgari è dannata e son 
commendati i tesori , io ne sono , non come cupido , 
ma come amato dalla fortuna , abbondante • E assai 
conosco che egli v'era qui ( e dovea essere e dee ) caro 
d' aver per parente Gisippo ^ ma io non vi debbo per 
alcuna cagione meno essere a Roma caro, considerando 



NOVELLA VIIL 87 

che di me la avrete ottimo oste e utile e sollicito e 
possente padrone (f ) cosi nelle pubbliche opportuaita 
come ne* bisogni privati • Ohi dunque , lasciata star la 
Wontà , e con ragion riguardando , pia i vostri con- 
sigli commenderà , che quegli del mio Gisippo ? cer- 
to nìuno . £ adunque Sofronia ben maritata a Tito 
Quinzio Fulvo , nobile , antico e ricco cittadin di Ro- 
ma e amico di Gisippo : per che chi di ciò si duole o 
si rammarica , non fa quello che dee né sa quello che 
egli si fa • Saranno forse alcuni che diranno non do- 
lersi Sofronia esser moglie di Tito, ma dolersi del mo- 
do nel quale sua moglie è divenuta , nascosamente , 
di furto , senza saperne amico o parente a Icuna cosa . 
E questo non è miracolo né cosa che di nuovo avvenga . 
Io lascio stare volentieri quelle che già contr' a volere 
de' padri hanno i. mariti presi , e quelle che si sono 
con li loro amanti fuggite e prima amiche sono state 
che mogli 9 e quelle che prima con le gravidezze e 
co' parti hanno i matrimonii palesati, che con la lin- 
gua , ed bagli fatti la necessità aggradire 5 quello che 
di Sofronia non è avvenuto , anzi ordinatamente, di- 
scretamente e onestamente da Gisippo a Tito è stata da- 
ta . E altri diranno colui averla maritata , a cui di mari- 
tarla non apparteneva • Sciocche lamentanze son queste 
e femminili , e da poca considerazion procedenti » Non 
usa ora la fortuna di nuovo varie vie e istrumenti nuovi 
a recare le cose agli effetti diterminati. Che ho io a cura- 
re, se il calzolaio più tosto che il filosofo avrà d'un mio 
fatto secondo il suo giudicio disposto o in occulto 
o in palese , se il fine è buono ? debbomi io ben guar- 
ii) Padrone qui tin po9to tutto al modo Ulino: palnmui^ cioè av- 
vocalo, ilifeosoie, t'auluie. 
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dare , se il calzolaio non è discreto , che egTt più non 
ne pos^a fare , e ringraziarlo del fatto • Se Gisippo ha 
ben Sofronia maritata , 1' andarsi del modo dolendo e 
dì lui è una stultizia superflua , Se del suo senno voi 
non vi confidate , guardatevi che egli più maritar non 
ne possa , e di questa il ringraziate, Nondimeno do- 
vete sapere che io non cercai né con ingegno , né con 
brande d' imporre alcuna macula ali* onestà e alla 
chiarezza del vostro sangue nella persona di Sofronia : 
e quantunque io 1' abbia occultamente per moglie pre- 
sa , io non venni come rattore a torle la sua virginità, 
né come nimico la volli men che onestamente avere , 
il vostro parentado rifiutando , ma ferventemente ac- 
ceso della sua vaga bellezza e della virtù di lei 5 co- 
noscendo, se con quello ordine che voi forse volete di- 
re cercata l' avessi ^ che, essendo ella molto amata da 
voi , per tema che io a Roma menata non ne ? av essi , 
avuta non P avrei . Usai adunque 1* arte occulta , che 
ora vi puote essere aperta , e feci Gisippo a quello , 
che egli di fare non era disposto , consentire in mio 
nome; e appresso , quantunque ardentemente 1* amas- 
si , non come amante ma come marito i suoi con- 
giugnimenti cercai , non appressandomi prima a lei , 
si come essa medesima può con verità testimoniare , 
che io e colle debite parole e con V anello P ebbi spo- 
sata, domandandola se ella me per marito volea, a che 
ella rispose di si • Se esser le pare ingannata , non io 
ne son da riprender , ma ella ^ che me non domandò 
chi io fossi . Questo è adunque il gran male , il gran 
peccato, il gran fallo adoperato da Gisippo amico e 
da me amante, che Sofronia occultamente sia divenuta 
inoglie di Tito Quinzio: per questo il lacerate, minaci 
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tinte e insidiate . E che ne faresti (i) voi più ^ se egli 
ad un villano , ad un ribaldo^ ad un servo data l' aves" 
se ? quali catene, qual carcere > quali croci ci bastene- 
no ? Ma lasciamo ora star questo: egli è venuto il teni' 
t>0 , il quale io ancora non aspettava « cioè che mio 
padre sia morto , e che a me conviene a Roma torna- 
re: per che meco volendone Sofronia menare , v' ho 
palesato quello che io forse ancora v' avrei nascoso « 
11 che , se savi sarete , lietamente comporterete : per- 
ciocché ^ se ingannare o oltraggiare v' avessi voluto ^ 
schernita ve la poteva lasciare ; ma tolga Iddio via 
questo , che in romano spirito tanta viltà albergar pos« 
sa giammai . Ella adunque , cioè Sofronia , per con- 
sentimento degl^Iddii e per vigor delle leggi umane e 
per lo làudevole senno del mio Gisippo e per (2) la 
mia amorosa astuzia è mia • La qual cosa, voi per av« 
ventura più che gì' Iddii o che gli altri uomini savi 
taiendovi , bestialmente in due maniere forte a me no- 
iose mostra che voi danniate « L' una è Sofronia 
tenendovi, nella quale più , che mi piaccia , alcuna 
ragion non avete: e 1' altra è il trattar Gisippo, al qua- 
le meritamente obbligati sìe%0 , come nimico . Nelle 
quali quanto scioccamente facciate io non intendo al 
presente di più aprirvi > ma come amici vi coniglia- 
re (3) che si pongano giaso gli sdegni vostri e i cruo« 

(i) t Faresti hanno il testo Mannelli,. le due ataiti^e allegate nel 
Voca^lariOj 1^ edizione di tiivoroo e quella di Milano : Jaresle rrdisio* 
ni del 37 e del 73. È da credetsi che Tautojce, il qua le Yolle tciivere 
qoeale novelle , coni* egli dice, m nmiìe Mo , usaaie alcunpdicoii falli 
idiollsmi a questo ine. 

. (3) t Nel lesta Mannelli è.solsvenle per cims^ntimento degli Iddìi 
e per vigor delle leggi e per la mia amorosa astuzia e e* 

(3) yi consigliare. 1 D. consigliare*, cioè consigliarei . G, vi voglia 
consigliare, R. consigliarvi* MS« vi vo* consigliare » lUUi. 
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ci presi si lascino tutti , e che Sofronia mi sia restitui- 
ta , acciocché io lietamente vostro parente mi parta e 
\iva vostro , sicuri di questo , che o piacciavi o non 
piacciavi quel che è fatto, se allramenti operare inten- 
deste , io vi torrò Gisippo , e senza fallo , se a Roma 
pervengo, Io riavrò colei che è meritamente mia, mal 
grado che voi n' abbiate , e quanto lo sdegnò de' roma- 
ni animi possa , sempre nimicandovi , vi farò per 
esperienza conoscere (i ) . Poiché Tito cosi ebbe detto» 
levatosi in pie tutto nel viso ttu'bato , preso Gisippo 
per mano , mostrando d' aver poco a cura quanti nel 
tempio n' erano, di quello crollando la testa, e minac- 
ciando s' usci . Quegli , che là entro rimasono, in par- 
te dalle ragioni di Tito al parentado e alla sua amistà 
indotti e in parte spaventati dall' ultime sue parole , 
di pari concordia diliberarono essere il migliore d' aver 
Tito per parente , poiché Gisippo non aveva esser vo- 
luto , che aver Gisippo per parente perduto , e Tito 
per nimico acquistato . Per la qual cosa andati ritro- 
var (iì) Tito , e dissero che piaceva lor che Sofronia 
fosse sua , e d' aver lui per caro parente e Gisippo 
per buono atnico : e fattasi parentevole e amichevole 
festa insieme , si dipartirono e Sofronia gli rimandaro- 
no . La quale, si come savia , fatta della necessità viiv 



(i) Qui il BoccAccìo fa parlare Tito in tero carattere romano, poiché 
i Romani erano sommamente venti i ca tìvi : e Cicerone loda altaHiente 
Lucullo perchè, non che le aue, ma le paterne nimicisie perseguitasse» 
qui patemas inimicitias summa catti laude persecutus est» Cic. ìq 
vita Laculli . 

(2) f Sebbene, quando avverbi andare e venire sì fa seguitar l'in- 
vito d*Qn altro verbo, si soglia premettere a questo il segno del terso 
caso, come si farebbe se lor seguitasse un nome, nientedimeno si può 
ommeltere il detto segno ^ come ha fatto qui P autore . 
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tà , V amore , il quale aveva a Gisippo , prefitamente 
rivolse a Tito, e con lui se n' andò a Roma, dove con 
grande onore fu ricevuta. Gisippo rimasosi in Atene, 
quasi da tutti poco a capital tenuto (l) , dopo non 
molto tempo per certe brighe cittadine con tutti que^ 
gli di casa sua povero e meschino fu d' Atene caccialo 
t dannato ad esilio perpetuo • Nel quale stando Gisip* 
pò , e diventato non solamente povero ma mendico « 
come potè il men male a Roma se ne venne per pro^ 
vare se di lui Tito si ricordasse : e saputo lui esser 
vivo 9 e a tutti i Romani grazioso, e le sue case appara* 
te 9 dinanzi ad esse si mise a star tanio , che Tito ven- 
ne • Al quale egli per la miseria nella quale era non 
ardi di far motto» ma ingegnossi di farglisi vedere, 
acciocché Tito rìcognoscendolo. il facesse chiamare : 
per che , passato oltre Tito , e a Gisippo parendo che 
veduto V avesse e schifatolo , ricordandosi di ciò che 
gik per lui fatto aveva, sdegnoso e disperato si diparti* 
Ed essendo gik notte ed esso digiuno e senza denari, sen* 
za sapere dove s' andasse , più, che d' altro, di morir 
disideroso, s^ avvenne in un luogo molto salvatico del- 
la città; dove veduta una gjran grotta, e in quella (2) , 
per [starvi quella notte , si mise , e sopra la nuda ter- 
ra e male in arnese » vinto dal lungo pianto s' addor- 
mentò . Alla qual grotta due » li quali insieme erano 
la notte andati ad imbolare , col furto fatto andarono 
in sul mattutino : e a quistion venuti , l' uno , che era 
più jbrte, uccise V altro e andò via. La qual cosa aven- 

(i) t Oaaervisi tenere a capitale per avere in i stima, Jar ca^ 
piUde. 

(a) t Dove veduta una gran, gr&tta, in quella ecc., redliione 
del 37. 
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do Gisippo sentita e veduta y gli parve alla morte mot 
to da lui disiderata , senza uccidersi egli stesso , aver 
trovata via j e perciò , senza partirsi , tanto stette che 
i sergenti della corte , che già il fatto aveva sentito y vi 
vennero (i)r e Gisippo furiosamente ne menarono 
preso • Il quale esaminato confessò sé averlo ucciso né 
mai poi esser potuto della grotta partirsi : per la qual 
cosa il pretore , che Marco Yarrone era chiamato » 
comandò che fosse fatto morire in croce , si come al- 
lor s' usava. Era Tito per ventura in quella ora venuto 
al pretorio, il quale guardando nel viso il misero con- 
dennato , e avendo udito il perchè , subitamente il 
riconobbe esser Gisippo , e maravigliosM della sua 
misera fortuna e come quivi arrivato fosse : e ardentis* 
simamente disiderando d' aiutarlo, né veggeodo alcuna 
altra via alla sua salute se non d' accusar sé e di scusar 
lui , prestamente si fece avanti e gridò i Marco Yarro- 
ne, richiama il povero uomo, il quale tu dannato hai, 
perciocché egli é innocente. Io ho assai con una colpa 
offesi gì' Iddii uccidendo colui il quale i tuoi sergenti 
questa mattina morto trovarono , senza volere ora con 
la morte d' un altro innocente offendergli . Yarrone si 
maravigliò , e dolsegli che tutto il pretorio V avesse 
udito ; e non potendo con suo onore ritrarsi di far 
quello che comandavan le leggi ^ fece indietro ritornar 
Gisippo , e in presenzia di Tito gli disse : come £ostxi 
A folle che , senza alcuna pena sentire , tu confessassi 
quello che tu non facesti giammai , andandone la vi- 
ta ? tu dicevi che eri colui il quale questa notte avevi 



{i] yenn9y il tetto M. Si sTvecU però, che nel detto tetto è^stato 
ritocco venne . 
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Ucciso V uomo, e questi or viene e dice che non tu ma 
égli P ha ucciso . Gisippo guardò e vide che colui em 
Tito , e assai bea conobbe lai far questo per lat sua sa- 
hite , sì come grato del servigio già ricevuto da lui • 
Per che di pietà piangendo disse: Yarroné, veramente 
k> V uccisi , e la pietà di Tito alla mia salute è ornai 
troppo tarda. Tito d' altra parte diceva: pretore, comd 
tu vedi ^ costui è forestiere , e senza arme fu trovato 
allato air ucciso , e veder puoi la sua miseria dargli 
cagione di voler morire ; e perciò liberalo, e me, che 
V ho meritato , punisci • Maravigliossi Vairone della 
instanzia di questi due, e già presummeva ninno dove* 
re esser colpevole : e pensando al modo della Icnro as^ 
soluzione, ed ecco Venire un giovane, chiamato Poblio 
Ambusto , di perduta speranza e a tutti i Romani no- 
tissimo ladrone > il quale veramente 1* omicidio aveva 
commesso, e conoscendo ninno de' due esser colpevole 
di quello che ciascun s' accusava , tanta fu la tenerez» 
za che nel cuor gli venne per la Innocenzia di questi 
due , che da grandissima compassion mosso venne di* 
nanzi a Yarrone , e disse : pretore , i miei fati mi 
traggono a dover solvere la dura quistion di costoro : e 
non so quale Iddio dentro mi stimola e infesta a dovere 
ti il mio peccato .manifestare j e perciò sappi niun di 
costoro esser colpevole di quello che cnascuno sé me* 
desimo accusa. Io son yeramente colui che quell'uo* 
mo uccisi istamane in sul di} e questo cattivello, 
che qui è , là vid' io che si dormiva mentre che io i 
furti fatti divideva con colui cui io uccisi^ Tito non 
bisogna che io scusi } la sua fama è chiara per tutto , 
lui non essere nomo di tal condizione : adunque lib^ 
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ragli f e ài me quella pena piglia (i) che le leggi 
m' impongono • Aveva già Ottaviano questa cosa sen- 
tita; e&tttglisi tutti e tre venire, udir volle che cagion 
movesse ciascuno a volere essere il condannato ; la 
quale ciascun narrò. Ottaviano li due, perciocché era* 
no innocenti, e il terzo per amor di loro liberò. Tito, 
preso il suo Gisippo, e molto prima della sua tiepidez- 
za e di£Eidenzia ripresolo , gli fece maravighosa festa e 
a casa sua nel menò , ih dove Sofronia con pietose la- 
grime il ricevette come fratello • E ricreatolo alquanto 
e rivestitolo e ritornatolo nello abito debito alla sua 
virtù e gentilezza, primieramente con lui ogni suo teso- 
ro e possessione fece comune, e appresso una sua sorel- 
la giovinetta , chiamata Fulvia , gli die per moglie , 
e quindi gli disse : Gisippo , a te sta omai o il volerti 
qui appresso di me dimorare , o volerti con ogni cosa 
che donata t' ho in Acaia tornare • Gisippo, costrignenr 
dolo da una parte 1' esilio che aveva della sua città , e 
d' altra l' amore il qual portava debitamente alla grata 
amistà di Tito, a divenir romano s' accordò. Dove con 
la sua Fulvia , e Tito con la sua Sofronia sempre in 
una casa gran tempo e lieta men:e vissero, più ciascun 
giorno , se più potevano essere , divenendo amici * 
Santissima cosa adunque è l' amistà (2) , e non sola- 
mente di singular reverenzia degna , ma d^ essere con 
perpetua laude commendata si come discretissima ma- 
dre di magnificenza e d' onestà, sorella di gratitudine 

(i) f Allri aycebbe dello , ma con minor TaghexM ,e me danna a 
quella pena ecc. 

. (a) Ril^t , lettort , atlenlamefile I* epi fogo di questa noTella , e ve di 
je.oiuo filosofo giunse mai a definire in tulle le sue paxti tento profon- 
dameote Tesaenaa dell' amiciaia. Mari. 
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e di carità , e d' odio e d* avarìzia nimica , sempre , 
senea prìego aspettar , pronta a quello in altrui virtno» 
samente operare, che in sé vorrebbe che fosse operato. 
Li cui santìssimi effetti oggi radissime volte si veggono 
in due , colpa e vergogna ddla misera cupidigia dei 
mortali , la qnal solo alla propria utilità riguardando » 
ha costei fuor degli estremi termini della terra in esilio 
perpetuo relegata (1) • Quale amore, qnal ricchezza, 
qual parentado avrebbe il fervore, le lagrime, e' soq»* 
ri di Tito con tanta efficacia fatti a Gisippo nel cuor 
sentire, che egli perciò la bella sposa, gentile e amata 
da lui avesse fatta divenir di Tito , se non costei? 
Quali leggi , qnali minacce , qual paura le giovanili 
braccia di Gisippo ne' luoghi solitari , ne' luoghi oscu* 
ri, nel. lettp proprio avrebbe fatto astenere dagli al^ 
bracclamenti della bella giovane , forse talvolta invi* 
tatrice , se non costei (2) ? Quali stati , qua* meriti, 
quali avanzi avrebbon fatto Gisippo non curar di per- 
derei suoi parenti e quei di Sofronia, non curar de' di* 
sonesti mormorii del popolazzo , non curar delle bef* 
fé e degli schemi , per soddisfare all' amico , se non 
costei ? E d' altra parte chi avrebbe Tito senza alcuna 
diliberazione ( poss'endosi egli onestamente (3) infigne- 
re di vedere ) fatto prontissimo a procurar la propria 
morte, per levar Gisippo dalla croce, la quale egli stes- 
so si procacci ava, se non costei? Chi avrebbe Tito senza 
alcuna dilazione fatto libéralissimo a comunicare il suo 
ampissimo patrimonio con Gisippo , al quale la foiv 

(1) S'avTerta che nel testo Mann, dopo la parola relegata è stalo da 
altra mano aggiunto obsUmo, 

(3) Quali leggi ecc. fino • Quali stati noo si legge nel testo Man- 
nelii. 

(3) Qui onestamente tale aeeonciamente , dèstramente . 
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tana il suo aveva tolto ^ se noaoosteif Chi avrebbe- 
Tito senza alcuna sospizione fatto ferventissimo a con-* 
cedere la sorella a Gi$ippo (i) > il quale vedeva po- 
verissimo , e in estrema mberia posto , sé non costei t 
Disìderino adunque gli nomini la moltitudine de' con- 
sorti (a) y le turbe de' fratelli ^ e la gran quantità 
de' figliuoli y e con gli lor denari il numero de' servi*' 
dori s' accrescano , e non guardino , qualunque s'è 
l' uno di questi , ogni minimo siio pericolo più teme-* 
re , che sollieitudine aver di tor via i grandi (3) del 
padre o del fratello o del signore , dove tutto il con- 
trario £àr si vede all' amico • 

(i) t La sorella per moglie a GUippo^ il testo del 97. 

(a) Il RiiAcelli DOQ intende che voglia dire qxxstXtimoUituàJne de^ con-' 
sorti, VL Vocab. spiega consortoi compagno o per parentado o per altra 
cosa* 

(3) t La stampa del ay e qiwsì tutti i testi hanno gradi, e coti puM 
1* ediziune fattasi in Lucca dell' ottimo testo « Ma i Deputati ci assicurano 
che in caso leggevasi grandi (come è ancora in quell'altro èa loro chia- 
mato il secondo)^ sebbene, dicon essi,„ non è oiancflo chi abbia ten* 
„ tato di canctfllare neli' ottimo la lettera n perch' e* tornasse a dir come 
^ gli altri ; non avendo gradi in questo Juogo alcuno sentimento, dove 
^.grandi lo ha ottimo,,. A quelle parole ad ogni minimo suo pericO" 
lo mette l'autore in opposizione queste altre i grandi ( intendi /7er<co2i) 
del padre o del filatelia o del signore ; e questa aaiitesi» richiesta qui 
dal suggetlo medesimo, è bella e giudisiosa molto. 
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Il Saladino informa di mercatante è onorato da 
fnesser Torello . Passi il passaggio • Messer To^ 
Tello dà un termine alla donna sua a rimaritar- 
si : è preso , e per acconciare uccelli mene in 
notizia del Soldano , il quale , riconosciuto , ^ 
sh fatto riconoscere , sommamente V onora . Mes- 
cer Torello inferma , e per arte magica in una 
notte n* è recato a Pavia , e alle nozze , che del" 
la rimaritata sua moglie si facevano , da lei 
riconosciuto, con lei a casa sua se ne torna , 

xV.veva alle sue parole già Filomena fatta fiqe , e 
la magnifica gratitudine di Tito da tutti parimente era 
stata cpnimendata (i) , quando il Re il deretano (a) 
luogo riservando a Dioneo , posi cominciò a parlare. 
Vaghe Donne , senza alcun fallo Filomena in ciò , 
cbe dell' amistk dice, raccon^ '1 vero, e con ragione 
nel fine delle sue parole si dolse lei oggi cosi poqo da' 
mortali esser gradita • E se noi qui , per dover cor- 
reggere i difetti mondani I q pur per riprendergli, fos- 
^mOy io seguiterei con diffuso sermone le sue parole 5 
ma 9 perciocché ad altro é il nostro fine , a me è ca- 
duto nell' animo di dimostrarvi forse con una istoria 
assai lunga , ma piacevol per tutta , una delle magni- 
(cenzie del Saladino , acciocché per le cose che nella 
xnia novella udirete^ se pienamente l'amicizia d's^lci;- 

(i) f Commendata molto , la stnmpa del 27. 
(a) DerpUino aggettivo, e va^e ultimo. 
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no noa si può per li nostri vizi acquistare , almeno 
diletto prendiamo del servire, sperando che , quando 
che sia , di ciò merito ci debba seguire • 

Dico adunque che , secondo che alcuni affermano , • 
al tempo dello imperadore Federigo pri mo, a racqui* 
stare la Terra santa si fece per li cristiani un general 
passaggio • La qual cosa il Saladino , valentissimo si- 
gnore e allora soldano di Babilonia , alquanto dinanzi 
sentendo , seco propose di volere personalmente vede- 
re gli apparecchiamenti de' signori cristiani a quel pas- 
saggio , per meglio poter provvedersi . E ordinato in 
Egitto ogni suo fatto, sembiante faccendo d' andare in 
pellegrinaggio , con due de' suoi maggiori e più savi 
uomini e €0A tre famigliari solamente , in forma di 
mercatante si mise in cammino. E avendo cerche 
molte Provincie cristiane , e per Lombardia cavalcan- 
do per passare oltre a' monti , avvenne che , andando 
da Melano a Pavia « ed essendo già vespro , si scontra- 
rono in un gentile uomo , il cui nome era messer To- 
rello d' Istria da Pavia , il quale con suoi famigliari e 
con cani e con falconi se n' andava a dimorare ad Un 
suo bel luogo il quale sopra ^1 Tesino aveva . Li quali 
come messer Torel vide , avvisò che gentili nomini e 
stranier fossero , e dislderò d' onorargli . Per che , do- 
mandando il Saladino un de' suoi famigliari quanto 
ancora avesse di quivi a Pavia , e se ad ora giugner 
potesse d' entrarvi , non lasciò rispondere al famiglia- 
re , ma rispose egli : signori , voi non potrete a Pavia 
pervenire ad ora che dentro possiate entrare • Adun- 
que^ disse il Saladino, piacciavi d' insegnarne, percioc- 
ché stranier siamo, dove noi possiamo meglio alber^ 
gare. Messer Torello disse : questo farò io volentieri . 
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Io era testé in pensiero di mandare un di questi miei 
iafin vicin di Pavia per alcuna cosa . Io nel manderò 
con voi , ed egli vi conducerk in parte dove voi alber- 
gherete assai convenevolmente . E al più discreto dei 
suoi accostatosi , gP impose quello che egli avesse a 
fare e mandol con loro: ed egli al suo luogo andatosene, 
prestamente, come si potè il meglio, fece ordinare una 
cena e metter le tavole in im suo giardino^ e questo fat- 
to , sopra la porta se ne venne ad aspettargli . Il fami- 
gliare ragionando co' gentili uomini di diverse cose , 
per certe strade gl'i trasviò , e al luogo del suo signo* 
re , senza che e^si se n' accorgessero , condotti gli eb- 
be . Li quali come messer Torel vide , tutto a pie fat- 
tosi loro incontro ridendo disse ; signori , voi siate i 
ben venuti . Il Saladino , il quale accortissimo er$t , 
fi' avvide che questo cavaliere aveva dubitato che es^ 
non avesser tenuto l' invito , se quando gli trovò invi- 
tati gli avesse : perciò , acciocché negar non potessero 
d* esser la sera con lui , con ingegno a casa sua gli 
aveva condotti | e risposto al suo saluto, disse: messe- 
re , se de* cortesi uomini V uom si potesse rammarica- 
re , noi ci dorremo di voi , il quale , lasciamo stare 
del nostro cammino che impedito alquanto avete , ma, 
senza altro essere stata da noi la vostra benivolenza 
meritata che d' un sol saluto , a prender si alta cor* 
tesia , come la vostra è , n* avete costretti . Il cavaliere 
savio e ben parlante disse : signori , questa , che voi 
ricevete da noi , a rispetto di quella che vi si conver- 
rebbe , per quello che io ne' vostri aspetti compren- 
da , fia povera cortesia : ma nel vero fuor di Pavia voi 
non potreste essere stati in luogo alcud* che buon fos- 
se : e per ciò non vi sia grave 1' avere alquanto la via 
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travenata , per un poco meo disagio avere . E coA 
dicendo , la sua famiglia venuta dattorno a costoro , 
come smontati furono , i cavalli adagiarono » e messer 
Torello i tre gentili uomini menò alle camere per loro 
apparecchiate » dove gli fece scalzare e rinfrescare al' 
quanto con freschissimi vini, e in ragionamenti piace- 
voli infino all' ora di poter cenare gli ritenne . U Sala- 
dino e' compagni e' famigliari lutti sapevan latino; per 
che molto bene intendevano ed erano intesi , e pareva 
a ciascun di loro che questo cavalier fosse il più pia- 
cevole e '1 pia costumato uomo e quegli che meglio 
ragionasse , che alcun altro che ancora n' avesser ve- 
duto . A messer Torello d"* altra parte pareva che co- 
storo fossero magnifichi uomini e da molto più che 
adiranti stimato non avea i per che seco stesso si dolca 
che di compagni e di più solenne convito quella sera 
non gli poteva onorare • Laonde e' gli pensò di volere 
la seguente mattina ristorare : e informato un de' suoi 
famigli di ciò che far voleva , alla sua donna , che sa- 
vissima era e di grandissimo animo , nel mandò a Pa- 
via assai quivi vicina, e dove porta alcuna non si serra* 
va . E appresso questo menati i gentili uomini nel 
giardino , cortesemente gli domandò chi e' fossero , 
Al quale il Saladino rispose : noi siamo mercatanti ci- 
priani e di Cipri vegnamo e per nostre bisogne andia- 
mo a Parigi • Allora disse messer Torello : piacesse a 
Dio che questa nostra contrada producesse cosi fatti 
gentili uomini , chenti io veggio che Cipri fa merca- 
tanti . E di questi ragionamenti in altri stati alquanto» 
fu di cenar tempo, per che a loro V onorarsi alla tavo- 
la commise ; e quivi , secondo cena sprovveduta , fu- 
rono assai bene e ordinatamente serviti • Né guari do- 
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pò le tavole levate stettero , che , arvisaodosi messer 
Torello loro essere stanchi , in bellisàmi letti gli mise 
a riposare , ed esso similmente poco appresso s'andò a 
dormire. Il famigliare mandato a Pavia fé l'ambascia- 
ta alla donna : la quale non con femminile animo , 
ina con reale , fatti prestamente chiamare degli amici 
e de' servidori di messer Torello assai , ogni cosa op- 
portuna a grandissimo convito fece apparecchiare , e 
al lume di torchio molti de'più nobili cittadini fece al 
convito invitare , e fé torre panni e drappi e vaii , e 
compiutamente mettere in ordine ciò che dal -marito 
r era stato mandato a dire . Venuto il giorno , i gen- 
tili uomini si levarono t co' quali messer Torello mon- 
tato a cavallo e fatti venire i suoi falconi, ad un guaz* 
zo vicin gli menò , e mostrò loro come essi volassero ; 
Ma dimandando il Saladin d' alcuno che a Pavia e al 
migliore albergo gli conducesse, disse messer Torello: 
io sarò desso , perciocché esser mi vi conviene. Costo- 
ro credendoci f uron contenti , e insieme con lui en- 
trarono in cammino . Ed essendo già tersa, edessi alla 
città pervenuti, avvisando d' essere al migliore albergo 
inviati , con messer Torello aDe sue case pervennero , 
dove già ben cinquanta de* maggior cittadini eran ve- 
nuti per ricevere i gentili uomini, a' quali subitamente 
furon dintorno a' freni e aUe staffe . La qual cosa il Sa- 
ladino e' compagni veggendo , troppo s' avvisaron (e ) 
ciò che era, e dissono: messer Torello, questo non 
è ciò che noi v' avamò (a) domandato , Assai n' avete 

(t) t iy<^o hen ^ avmaron, la slampa del 97. 

(a) Avamo per abbiamo . \ Il Pistoiesi non registra questa voce ne 
pur tra le antiche e disusate. L*ediz. di Gregorio de'Gregori del i5i6 
ha abbiamo, . 

DECAM. T. V. 7 
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questa notte passata fatto, e troppo più che noi non 
vogliamo , perchè acconciamente ne potevate lasciare 
andare al cammin nostro . A' quali messer Torello ri- 
spose : signori, di ciò che iersera vi fu fatto so io gra* 
do alla fortuna più che a voi, la quale ad ora vi colse 
in cammino , che bisogno vi fu divenire alla mia pic- 
cola casa : di questo di stamattina s^rò io tenuto a voi, 
e con meco insieme tutti questi gentili uomini che 
dintorno vi sono , a' quali se cortesia vi par fare il ne** 
gar di voler con Iqro desinare , far lo potete , se voi 
volete . Il Saladino e' compagni vinti ^montarono, e 
ricevuti da' gentili uomini U^tiupenlbe , furono alle ca« 
mere menati , le quali ricchlssimamente per l^roera^ 
no apparecchiate: e posti giù gli «grnesi da camminare 
e rinfrescatisi alquanto, nella sala, dove splendidamen- 
te era apparecchiato , vennero • E data V acqua alle^ 
mani e a tavola messi con grandis$imo ordine e bello, 
di molte vivande magnificamente furcm serviti, intan* 
to che, se lo imperadore venuto vi fosse , non si sareb- 
be più potuto fargli d' onore.. E quantunque il Saladi- 
no e' compagni fossero gran signori e usi di vedere 
grandissime cose , nondiméno si maravigliarono essi 
molto di questo , e lor pareva delle maggiori , avendp 
rispetto alla qualità del cavaliere, il qual sapevano che 
era cittadino e non ^gnore . Finito il mangiare e le ta- 
vole levate, avendo alquanto d' altre (i) cqse pa^^rlatO) 
essendo il caldo grande, come a mes^r Torel piacque, 
i gentili uomini di Pavia tutti s' andarono a ripas%r9 
ed esso con li suoi tre rimasele con loro in una camera 
entratosene , acciocché ninna sua cara cosa rimanesse 

(i) Dalle, il testo MannelK e l'edizione di Milano. 
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che essi veduta non avessero, quivi si fece la sua valen- 
te doDua chiamare. La quale essendo bellissima e gran- 
de della persona e di ricchi vestimenti ornata, in mezzo 
di due suoi figlioletti, che parevano due agnoli , se ne 
venne davanti a costoro e piacevolmente gli salutò . Essi 
vedendola si levarono in pie , e con reverenzia la rice* 
vettono, e fattala seder fra loro, gran festa fecero de'due 
belli suoi figUoletti . Ma poiché con loro in piacevoli 
ragionamenti entrata fu, essendosi alquanto partito 
messer Torello , essa piacevolmente donde fossero e 
donde andassero gli domandò. Alla qual i gentili uomi- 
ni cosi risposero come a messer Torello avean fatto. Al- 
lora (i) la donna con lieto viso disse: adunque veggo in 
che il mio femminile avviso sarà utile, e perciò vi prier 
go che di speziai grazia mi facciate di non rifiutare 
né avere a vile quel piccioletto dono il quale io vi farò 
venire : ma considerando che le donne secondo il lor 
piccol cuore piccole cose danno , più al buono animo 
di chi dk riguardando che alla quantità del dono , il 
prendiate (%) • E fattesi venire per ciascuno due paia 
di robe, V un foderato di drappo e l'altro di vaio, non 
miga cittadine uè da mercatanti , ma da signore, e tre 
giubbe di zendado e panni lini , disse : prendete que- 

(i) jélla quale. Testo M. f con maDÌfeato errore. 

(3] f Nel lesto Mannelli era^ più al buon animo di chi dà riguar- 
n dando, che alla qaanliU riguardiate ^i ma nel margine fu posto da 
mano diTersà del dono, il prendiate da sosti luirsi alla voce riguardia- 
te, le quali parole si icoTaoo altresì nelle stampe del 37 e del 76. Ève* 
ramenle quella voce riguardiate sembra che ci fosse posta per errore , 
essendo che, per quanto a me pare, non fende ivi buon senso. E ad 
ogni modo il Salviati, forse un pò* troppo tenacemente attaccato al libro 
del Mannelli, pentitosi di avere nel testo da lui ricorretto dato luogo 
ancor egli «1 cangiamento or accennato, oell'eriaU ripose tra le cor** 
resioni alla quantità riguardiate. 
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8te • Io ho delle robe il mio signore vestito con voi , 
L* altre cose ( considerando che voi siete alle vostre 
donne lontani , e la lunghezza del cammin fatto e 
quella di quel che è a fare , e che i mercatanti son 
netti e dilicati uomini ) ancor che elle vaglian poco » 
vi potranno esser care . I gentili uomini si maraviglia* 
rono , e apertamente conobber messer Torello niuna 
parte di cortesia voler lasciare a far loro , e dubita-* 
rono I veggendo la nobiltà delle robe non mercatan- 
fesche, di non esser da messer Torello conosciuti, ma 
pure alla donna rispose 1' un di loro: queste son, ma- 
donna , grandissime cose , e da non dover di leggier 
pigliare , se i vostri prieghi a ciò non ci strignessero , 
alli quali dir di no non si puote. Questo fatto, essendo 
gik messer Torello ritornato , la donna , accomanda- 
tigli a Dio , da lor si parti , e di simili cose di ciò (i), 
quali a loro si convenieno , fece provvedere à' fami- 
gliari • Messer Torello con molti prieghi impetrò da 
loro che tutto quel di dimorasson con lui : per che , 
poiché dormito ebbero^ vestitisi le robe loro, con mes- 
ser Torello alquanto cavalc^ir per la citth, e l'ora della 
cena venuta, con molti onorevoli compagni magnifica- 
mente cenarono. E, quando tempo fu, andatisi a riposa- 
re, come il giorno venne, su si levarono, e trovarono in 
luogo decloro ronzini stanchi tre grossi pallafi:eni e buo- 
ni, e similmente nuovi cavalli e forti alli loro famigliari. 
La q'ial cosa veggendo il Saladino, rivolto a'suoi com- 
pagni, disse: io giuro a Dio che più compiuto uomo né 
più cortese né più avveduto di costui non fii mai: e se 

(i) A. 6. e R. loUeio yi* di ciò, f Non si troya né pur nelPedis.' 
cl«l Gregori dei l5i6; e yeramente pare che aia di soyerchio: ad ogni 
inodo e* è nelle più àcciedilate edizioni . 
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li re crisuani son co^ fatti re verso di iè, chente 
costui è cavaliere , al soldano di Babilonia non ha 
luogo d' aspettarne pure uno , non che tanti , quan- 
ti (i), per addosso andargliene, veggiam che s'apparec- 
chiano: ma sappiendo che il rinunziargli non avrebbe 
luogo, assai cortesemente ringraziandone montarono a 
cavallo. Messer Torello con molti compagai gran 
pezza di via gli accompagnò fuor della città) e, quan- 
tunque al Saladino il partirsi da messer Torello gra- 
vasse ( tanto già innamorato se n* era ), pure, strìgnen- 
dolo r andata , il pregò che indietro se ne tornasse , Il 
qual , quantunque duro gli fosse il partirsi da loro , 
disse : signori , io il farò poiché vi piace (2) , ma cosi 
vi vo' dire : io non so chi voi vi siete , uè di saperlo, 
più che vi piaccia , addomando : ma , chi che voi vi 
siate , che voi siate mercatanti non lascerete voi per 
credenza a me questa volta 5 e a Dio vi comando (3) • 
U Saladino avendo già da tutti i compagni di messer 
Torello preso commiato , gli rispose dicendo : mes- 
sere , egli potrà ancora avvenire che noi vi farem ve- 
dere di nostra mercatanzia « per la quale noi la vostra 
credenza raffermeremo ^ e andatevi con Dio. Partissi 

(i) f II Mannelli sTyeili nel margine clie la Toce quanti onincava 
neir originale . Essa non li trova né pur ne'dae altri miglior teati • pen- 
na; ma c'è nella stampa del 37 e in qnella del 73. Il Salvia^ leavea 
dato luogo ancor egli , e ìeggeaì nel tetto da lai riparg^lo, ma ne^f er- 
rata che mise in fine, avendo cangialo d* avviso, ne la tolse via: e nel 
suo libro degli ÀvTertimenii sopra il Decameron (t. 1. 1. 1, e* 3 )rap« 
portandone U passo senaa la detta voce, dice che cqtì dee leggersi e 
che vi a' intende la particola che^ essendo usansa del Boccaccio il lasciai* 
addietro talor questa psrticella per una eerta proprietà della lingua • 
per qualche altra cagione. 

(a) Ir Poiché è* vi piace, il Salvia ti . 
- (^)) t 1^* accomando t il testo del 37. 
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adunque il Saladino e' compagni con grandissimo 
animo , se vita gli durasse e la guerra, la quale aspet- 
tava , noi disfacesse , di fare ancora non minore ono- 
re (i) a messer Torello , che egli a lui fatto avesse 3 e 
molto e di lui e della sua donna e di tutte le sue cose 
e atti e fatti ragionò co* compagni, ogni cosa più com- 
mendando (2). Ma , poiché tutto il Ponente non sen- 
za gran fatica ebbe cercato , entrato in mare co' suol 
compagni ^ se he tornò in Alessandria s e pienamen- 
te informato si dispose alla difesa . Messer Torello se 
ne tornò in Pavia , e in lungo pensier fu chi questi tre 
esser potessero ^ né mai al vero aggiunse né s' appres- 
sò . Venuto il tempo del passaggio , e faccendosil'ap- 

(1) t II MsnnelU nùib nel margine che la Toce onore nel P originale 
oon era; e i Deputati ci aTvertooo ch'esaa mancava ancora in queU 
P altro testo cke, dopo l'ottimo, è atiraato da essi il mìgiiore; e quindi 
ebbero alcun sospetto che il Boccaccio potesse aver usata quella foce 
minore in fona di aostantÌTO neutro in luogo di meno alla atessa guisa 
che il Petrarca uiò soslanliyamente peggiore in luqgo alpeggio in t^vità 
Terso. 

„ E veggio il meglio ed al peggior m'appiglio,,, 
e migliore in laogo di meglio in quel!' altro 

„ Per lo migliore al tuo desir contese,, . 
Ma io non me ne so persuadere per due ragioni. Primieramente da c'6 
che la lingua ammette migliore per meglio e pecore per peggio non 
segue che debba ammettere altresì minore per meno\ né, per cagione 
d'esempio, altri diri mai per lo minore io ?ece di per lo meno, come 
disse il Petrarca per lo migliore in luogo di per lo meglio: ed in ae» 
condo luogo quando cosi fatti comparativi pigliano la fona di sostantivo 
richìedon l' artìcolo avanti a sé , come si è teduto negli esempi testé al- 
legati e ai vede esiandio in quest' altro del Boccaccio : vattene per lo 
„ migliore,,; enei luogo presente la voce minore non n'ha né può 
averne. Laonde io tengo per férmo che qui la parola onore alcun' al- 
tra equitafente aia necessaria affinché il senso non ne rimsnga imperfetto. 

(9) t In qualche antica stampa leggesi questo periodo cosi:,, Partii 
M ioti adunque il Saladino ecc., molto di lui e della sua donna e di tutte 
» le sue cose e atti è fatti ragionò,, ecasecosi leggono gli editori del ay. 
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parecchiamento grande per tuttOi messer T(»dlo, non 
ostante i prieghi della sua donna e le lagrime, si dispo- 
se ad andarvi del lutto: e avendo ogni appresto (i) 
fatto ed essendo per cavalcare, disse alla sua donna, la 
quale egli sommamente amava: donna, come tu vedi, 
io vado in ({uesto passaggio si per onor del corpo e si 
per salute dell' anima : io ti raccomando le nostre cose 
e '1 nostro onore • E percioccbè io sono dell' andar 
certo, e del tornare^ per mille casi che posson soprav- 
venire , ninna certezza ho , voglio io che tu mi facci 
una grazia , che che di me s' avvegna, ove tu non ab- 
bi certa novella della mia vita , che tu m' aspetti un 
anno e un mese e un di senza rimaritarti, incomincian- 
do da questo di che io mi parto • La donna , che for- 
te piagneva , rispose ; messer Torello , io non so come 
io mi comporterò il dolore nel qual partendovi voi mi 
lasciate ; ma, dove la mia vita sia più forte di lui (:à), 
e altro di voi avvenisse , vivete e morite sicuro, che io 
viverò e morrò moglie di messer Torello e della sua 
memoria . Alla qual messer Torello disse : donna , 
certissimo sono che , quanto in te sani (3), che questo 
che tu mi prometti avverrà ; ma tu se' giovane donna 
e se' bella e se'di gran parentado, e la tua virtù è mol- 
ta ed è conósciuta per tutto: per la qual cosa io non du- 
bito che molti grandi e gentili uomini , se niente di 
me si suspicherà , non ti addimandino a' tuoi fratelli e 
a' parenti; dagli stimoli de' quali quantunque tu vuo» 

(1) Appresto*, «ppresiimento, apparpccliiamento • 

(2) Xia mia vita tia piit forte di luiy cioè del <2o/ortf , che poro prima 
■ha dello } modo di dir molto hello. 

(3) Quanto in te sarày per quanto tu polrai, è tutto biino, tfaan- 
tum in te erit. 
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gli y non ti potrai difendere , e per forza ti conveirii 
compiacere a' voler loro : é qaesta è la cagion per la 
quale io (juesto termine » e non maggior , ti dimando» 
La donna disse: io &rò ciò clie io potrò di queUo che 
detto V ho; e , quando pure altro far mi convenisse^ 
io v' ubbidirò di questo , che m' imponete» certamen- 
te • Priego io Iddio che a cosi &tti termini né voi nò 
me rechi a questi tempi • Finite le parole , la donna 
piagnendo abbracciò messer Torello » e trattosi di dito 
un anello , gliele diede dicendo | se egli avviene che io 
muoia prima che io vi rivegga , ricordivi di me quan- 
do il vedrete. Ed egli presolo , montò a cavallo, e det- 
to ad ogni uomo addio, andò a suo viaggio: e pervenu- 
to a Genova con sua compagnia, mqntato in galea anr 
dò via, e in poco tempo pervenne ad Acri e con V al» 
tro esercito de' cristiani si congiunse • Nel quale quasi 
a mano a man cominciò una grandissima infermerìa(i) 
e mortalitii • La qual durante , qual che si fosse V arte 
o la fortuna del Saladino , quasi tutto il rimaso degli 
scampati cristiani daini a man salva fur presi e per 
molte città divisi e imprigionati: fra' quali presi mes- 
ser Torello fu uno , e in Alessandria menato in prigio- 
ne . Dove non essendo conosciuto , e temendo esso di 
farsi conoscere, da necessità costretto si diede a conciare 
uccelli , di che egli era grandissimo maestro , e per 
questo a notizia venne del Saladino : laonde egli di 
prigione il trasse e ritennelo per suo falconiere. Messer 
Torello^ che per altro nome, che U cristiano, dal Sala- 

(i) t Coti F oUimo testo, U stampa de' Deputati e -le due citate nel 
Vocabolario. In quella del 97 è infermità. Trovasi infermeria per io- 
flueosa di malutlie anche in GIo. Villani e in altri autori del buon se- 
colo, i quali da infermare fecero infermeria come moria da moriri^ 
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di no non era chiamato ( il quale egli non riconosceva» 
né il soldano lui), solamente in Pavia 1' animo avea ^ 
e più volle di fuggirsi aveva tentato né gli era venuto 
fatto: per clie esso, venuti Genovesi per ambasciadori 
al Saladino per la ricompera di certi lor cittadini » e 
dovendosi partire j pensò di scrivere alla donna sua 
come egli era vivo ^ e a lei , come più tosto potesse » 
tornerebbe » e cbe ella l' attendesse \ e cosi fece • E 
caramente pregò un degli ambasciadori, che couoscea, 
che facesse che quelle alle mani dell' abate di san Pie- 
tro in Ciel d' oro « il qual suo zio era » pervenissero • 
E in questi termini stando messer Torello t avvenne 
un giorno che , ragionando con lui il Saladino di su(» 
uccelli y messer Torello cominciò a sorridere, e fece 
uno atto con la bocca il quale il Saladino , essendo a 
casa sua a Pavia, aveva molto notato. Per lo quale atto 
al Saladino tornò alla mente messer Torello,e cominciò 
fiso a riguardarlo e parvegli desso : per che , lasciato il 
primo ragionamento, disse : dimmi , cristiano, di che 
paese se' tu di Ponente ? Signor mio, disse messer To* 
rello , io sono lombardo, d' una cittk chiamata Pavia, 
povero uonu) e di bassa condizione. Come il Saladino 
udì questo , quasi certo di quel che dubitava , fra sé 
lieto disse : dato m^ ha Iddio tempo di mostrare a co- 
stui quanto mi fosse a grado la sua cortesia ; e senza 
altro dire, fattisi tutti i suoi vestimenti in una camera 
acconciare , vel menò dentro , e disse: guarda, cristia- 
no , se tra queste robe u' è alcuna che tu vedessi 
giammai . Messer Torello cominciò a guardare , e 
vide quelle che al Saladino aveva la sua donna 
donate , ma non estimò dover potere essere che desse 
fossero ; ma tuttavia rispose : signor mio , niuua ce 
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ne conosco • È ben vero che quelle due somigliai! 
robe di cbe io già con tie mercatanti , che a casa mia 
capitarono , vestito ne fui . Allora il Saladino più non 
potendo tenersi , teneramente Y abbracciò dicendo : 
voi siete messer Torel d' Istria , e io son V uno de' tre 
mercatanti a' quali la donna vostra donò queste robe : 
e ora è venuto tempo di far certa la vostra credenza 
qual sia la mia mercatanzia , come nel partirmi da 
voi dissi che potrebbe avvenire . Messer Torello que- 
sto udendo , cominciò ad esser lietissimo e a vergo- 
gnarsi ^ ad esser lieto d' avere avuto cosi fatto oste , a 
vergognarsi che poveramente gliele pareva aver rice- 
vuto • A cui il Saladin disse : messer Torello , poiché 
Iddio qui mandato mi v' ha « pensate che non io ora* 
mai , ma voi qui siate il signore • E fattasi la festa in- 
sieme grande , di reali vestimenti il fé vestire , e nel 
cospetto menatolo di tutti i suoi maggiori baroni , e 
molte cose in laude del suo valor dette , comandò che 
da ciascun , che la sua grazia avesse cara , cosi ono- 
rato fosse come la sua persona . Il che da quindi in- 
nanzi ciascun fece , ma molto più che gli altri , i due 
«ignori y li quali compagni erano stati del Saladino in 
casa sua . L' altezza della subita gloria , nella quale 
messer Torel si vide , alquanto le cose di Lombardia 
gli trassero della mente , e massimamente perciocché 
sperava fermamente le sue lettere dovere essere al zio 
pervenute . Era nel campo , o vero esercito de' cri- 
stiani , il di che dal Saladino furon presi , morto e 
seppellito un cavalier provenzale di piccol valore , il 
eui nome era messer Torello di Dignes : per la qual 
cosa i essendo messer Torello d' Istria per la sua no^ 
bihk per lo esercito conosciuto , chiunque udì dir , 
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messer Torello ò morto , credette di messer Torel 
d' Istria ^ e non di quel di Dignes 5 e il caso che so- 
pravvenne della presura non lasciò igannar gU ingan- 
nati : perchè tìiolti Italici tornarono con questa no- 
vella , tra' quali furono de' si presuntuosi, che ardiron 
di dire sé averlo veduto morto ed essere stati alla sepol- 
tura . La qual cosa saputa dalla donna e da' parenti 
di lui', fìi di grandissima e inestimabile doglia cagio- 
ne y non solamente a loro , ma a ciascuno che cono- 
sciuto V avea • Lungo sarebbe a mostrare qual fosse 
e quanto il dolore e la tristizia e '1 pianto della sua 
donna , la quale , dopo alquanti mesi che con trìbula- 
zion continua doluta s' era e a men dolersi avea co- 
minciato , essendo ella da' maggiori uomini di Lom- 
bardia domandata , da' fratelli e dagli altri suoi pa- 
renti fu cominciata a sollicitare di maritarsi • Il che 
ella molte volte e con grandissimo pianto avendo ne* 
gato , costretta , alla fine le convenne far quello che 
vollero i suoi parenti , con questa condizione, che ella 
dovesse stare, senza a marito andarne , tanto , quanto 
ella aveva promesso a messer Torello . Mentre in Pa- 
via eran le cose della donna in questi termini ^ e già 
forse otto di al termine del dovere ella andare a ma- 
rito eran vicini , avvenne che messer Torello in Ales- 
sandria vide un di uno , il qual veduto avea con gli 
ambasciadori genovesi montar sopra la galea che a 
Genova ne venia : per che fattolsi chiamare , il do- 
mandò che viaggio avuto avessero e quando a Genova 
fosser giunti • Al quale costui disse : signor mio, mal- 
vagio viaggio fece la galea , sì come in Greti sentii, là 
dove io rimasi ; perciocché , essendo ella vicina di 
Gcilia , si levò uni^ tramontana pericolosa che nelle 
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seoche di Biurberia la percosse ^ né ne scampò i&' 
sta (i) , e intra gli altri due miei fratelli vi perirono • 
Messer Torello dando alle parole di costai fede , che 
eran Terìssime , e ricordandosi cbe il termine ivi a 
pochi di finiva da lui domandato alla sua donna ^ e 
avvisando ninna cosa di suo stato doversi sapete à 
Pavia , ebbe per costante la donna dovere essere . ma- 
ritata (2) ; di che egli in tanto dolor cadde , che per- 
dutone il mangiare e a giacer postosi , diliberò di mo- 
rire . La qual cosa come il Saladin senti, che somma- 
mente 1' amava , venuto da lui 1 dopo molti prieghi e 
grandi fattigli , saputa la cagion del suo dolore e della 
sua infermità , il biasimò molto che avanti non gliele 
aveva detto , e appresso il pregò che si confortasse , af- 
fermandogli che , dove questo facesse » egli adopere* 
rebbe si che egli sarebbe in Pavia al termine dato , e 
dissegli come . Messer Torello dando fede alle parole 
del Saladino » e avendo molte volte udito dire che ciò 
era possibile e fatto s' era assai volte » s' incominciò a 
confortare e a sollicitare il Saladino che di ciò si di- 
liberasse . Il Saladino ad un suo nigromante , la cui 
arte già esperimentata aveva , impose che egli vedesse 
via come messer Torello sopra un letto in una notte 
fosse portato a Pavia . A cui il nigromante rispose che 
ciò saria fatto , ma che egli per ben di lui il facesse 
dormire . Ordinato questo , tornò il Saladino a mes- 
ser Torello , e trovaudol del tutto disposto a volere 

„ (i) f OaserTÌsi testa inrece eli persona alla foggia cie*LaliDÌ, Nolìa- 
aìm6 è il tam cari capilis di Oicrzio in questo medesimo senso. 

(a) Si avverta che nel testo Mannelli si legge mariUtta, ma che è 
stato COI retto ila altra mano rimaritata . 

t Rimanlaia è anche nella stampa del 27. . ^ 
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pare essere in Pavia al termine dato^ se esser potesse, 
e , se non potesse , a voler morire , gli disse così: mesr 
ser Torello , se voi affettuosamente amate là donna 
vostra e che ella d' altrui non divegna dubitate , sallo 
Iddio , che in parte alcuna non ve ne so riprendere , 
percioc(^ di quante donne mi parve veder mai ella 
è colei li cui costumi » le cui ioianiere e il cui abito , 
lasciamo star la bellezza . che è fior caduco , più mi 
paion da commendare e da aver care (i). Sarebbemi 
filato carissimo , poiché la fortuna qui v' aveva manr 
dato 9 che quel tempo » che voi e io viver dobbiamo, 
nel governo del regno , che io tengo , parimente si- 
gnori vivuti fossimo insieme . E , se questo pur non 
mi dovea esser conceduto da Dio , dovendovi questo 
cader nelF animo , o di morire o di ritrovarvi, al ter- 
mine posto » in Pavia , sommamente avrei disiderato 
d' averlo saputo a tempo , che io con quello onore , 
con quella grandezza , con quella compagnia che la 
vostra virtù merita , v' avessi fatto porre a casa vostra. 
U che poiché conceduto non è , e voi pur disiderate 
d' esser la di presente , come io posso , nella forma 
che detta v' ho ve ne manderò • Ài qual messer To- 
rello disse : signor mio, senza le vostre parole, m'han* 
no gli effetti assai dimostrato della vostra benivolev- 
zia , la qual mai da me in si supremo grado non fu 
meritata | e di ciò che voi dite , eziandio non dicen- 
dolo , vivo e morrò certissimo: ma , poiché cosi preso 

(i) Si avverta che ne) margine del testo Mannelli è stato aggiunto, 
4opo la parola core, da altra roano, che ài quante donile io vidi 
giammai . 

i Questa giunta è di sopraccarico al periodo, essendosi già detto di 
(fuante donne mi parve veder mar . 
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ho per partito , io vi priego che quello , che mi dite 
di fare , si faccia tosto y perciocché domane è l'ultimo 
di che io debbo essere aspettato • Il Saladino disse 
che ciò senza fiiUo era fornito • E il seguente di , 
attendendo di mandarlo via la vegnente notte, fece il 
Saladin fare in una gran sala un bellissimo é ricco 
letto di materassi , tutti , secondo la loro usanza , di 
velluti e di drappi ad oro , e fecevi por suso una col- 
tre lavorata a certi compassi (i) di perle grossissime 
e di carissime pietre preziose , la qual fu poi di qua 
stimata infinito tesoro , e due guanciali quali a cosi 
fatto letto si richiedeano • E questo fatto , comandò 
che a messer Torello , il quale era già forte , fosse 
messa in dosso una roba alla guisa saracinesca , la più 
ricca e la più bella cosa che mei fosse stata veduta 
per alcuno , e alla testa alla lor guisa una delle sue 
lunghissime bende ravvolgere • Ed essendo gik 1' ora 
tarda , il Saladino con molti de' suoi baroni nella ca- 
mera là dove messer Torello era se n' andò , e posto- 
glisi a sedere allato, quasi lagrimando a dir cominciò; 
messer Torello , l' ora , che da voi divider mi dee , 
a' appressa : e perciocché io non posso nò accompa* 
ipiarvi uè farvi accompagnare, per la qualità del cam- 
mino che a fare avete , che noi sostiene , qui in ca- 
mera da voi mi convien prender commiato , al qual 
prendere venuto sono • E perciò prima , che io a Dio 
v' accomandi , vi priego par quello amore e per quel- 
la amistà la quale è tra noi , che di me vi ricordi, e, se 
possibile é , anzi che i nostri tèmpi finiscano, che voi, 
avendo in ordine poste le vostre cose di Lombardia ^ 

(i) Compasso^ comparti mento, spartìmento. 
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aoa voUa almeno a veder mi vegliate, acciocché ip 
possa in quella (i) , essendomi d' avervi veduto ral* 
legrato , quel difetto (a) supplire , che ora per la 
vostra fretta mi convien commettere; e infino che 
questo avvenga non vi sia grave visitarmi con lettere 
e di quelle cose, che vi piaceranno, richiedermi; 

(i) In quella e in quello t posti •TTerbialmeote denotano tempo, e 
Ttglioiio in ciudi* on» in qoe) punto, in quei mentre. Vedi il Bembo 
Uh, 3 pag. 34^« 

(a) t It testo Mannelli , fecondo U stampa di Lucca, ha diletto^ e 
cosi è anoora nella edizione del 27. Egli è da credersi cbe allo stesso 
modo ti legga esiandio negli altri testi a penna, de' quali, oltre all'ot- 
timo, ai servirono i Deputati e il cay. SaUiati nelle laro edisioni; ci- 
sendocbè ritennero questa lesione ancor essi , con tutto eh' ella sia ei^ 
Tonea ed assurda, sensa fare il menomo cenno di verun' altra. Leggesi 
diletto anche nel letto a penna della Biblioteca di Modena, che ho meé- 
tovato ancora.,, Maravigliomi , dice il Rollio trovar quello passo emei|- 
„ dato solamente da Aldo e Ruscelli,,. Se n'avesse consultata la stampa 
di Gregorio de'Gregori, avrebbe veduto che Niccolò Delfino, al qual 
dobbiamo quella edizione, avea cornilo questo luogo prima di loro. 
Non m'accusi d'incoereoxa il lettore se, svendo io altrove bissimate le 
corresioni fatte di fantasia, io ne adotto qui una coatro all' auloritÀ 
de* tetti più riputati; perchè passa gran divario tia il correggere arbi- 
trariamente errori per lo più iramaginarri e f emendai con maturo gic^ 
disio luoghi certamente vixiati e restituitU alla vera e legilltma loc lestq- 
ne. Quando il luogo è scorretto evidentementee la lesione, da sostituiiii 
alla erronea, evidentemente la genuina, un editore anche il più religioso 
verso il lesto dell' auloie può, «usi dee correggerne il fallo; che F atte- 
nersi dal farlo sarebbe in questo caso non religiosità ma superstisione; 
e se la prima è necessaria a conservare il testo nella sua purità, la fe- 
conda non servirebbe se non a perpetuarne gli errori. Poniamo che il 
Boccaccio medesimo avesse qui scritto diletto e noo difetto : non è egli 
chiaro che li ssrebbe ▼enuto (alto inavvertitamente e contra la eua in- 
tensione un'/ in luogo d^un'/, stante che <2i7e/to in questo luogo repugoa 
e alla proprietà della lingua ed al senso, e vi si richiede indispensabilmen- 
te dlfetloì E perchè dunque non sarebbe da emendarsi un trascorso di 
penna dc-ll' autore medesimo, il qosle è si manifesto? Anche mona • Bot- 
tari corresse quel luogo dell' Aminta (alt. 1, se. 2 ) Nuovi ZumtedOrfet 
M facendo^, Nuovi lini ed Orfei ( quantunque ci fosse lumi nel mede* 
n simo originale del Tesso ) e n' «bl)e lode* 
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che pia volentier per voi che per alcuno uom che vì- 
va le farò certamente . Messer Torello non potè le 
lagrime ritenere; e perciò da quelle impedito con po- 
che parole rispose, impossibil che mai i suoi benèficii 
e il suo valore di mente gli uscissero, e che senza fai* 
lo quello che egli gli comandava , farebbe , dove tem- 
po gli fosse prestato * Per che il Saladino teneramente 
abbracciatolo e basciatolp , con molte lagrime gli dis- 
ae : andate con Dio , e della camera ^ uscì , e gli altri 
baroni appresso tutti da lui s* accommiatarono , e col 
Saladino in quella sala ne vennero là dove egli aveva 
fiitto il letto acconciare * Ma essendo già tardi, e il ni- 
gromante aspettaudo lo spaccio e affrettandolo, venne 
un medico con un beveraggio ; e , fattogli vedere (i) 
che per fortificamento di lui gliele dava , gliel fece 
bere; né stette guari che addormentato fu. E cosi dor- 
mendo fu portato per comandamento del Saladino in 
sul bel letto , sopra il quale esso una grande e bella 
corona pose di gran valore , e sì la segnò cho aperta- 
mente fu poi compreso quella dal Saladino alla donna 
di messer Torello esser mandata • Appresso mise in 
dito a messer Torello uno anello, nel quale era legato 
un carbuncolo tanto lucente che un torchio acceso pa- 
teva , il valor del quale appena si poteva stimare . 
Quindi gli fece una spada cignere , il cui gueroiraen- 
to non si saria di leggieri apprezzato . E oltre a que- 
sto un fermaglio (2) gli fé davanti appiccare, nelqual 
erano perle mai simili non vedute con altre care pietre 

(1) Fattogli (federe per dtlogli a credert, a ▼€«!««, •▼vertilo per raro 
nialo. 

(ft) Fermaglio è quello cbe oggi diciamo pendente che ti porta eoa 
catena o laccio da?aDti al petto; Vocab. ornameoto, « gioioilo aempilce. 
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assai. E poi da ciascun de' lati di lui due grandissimi 
bacin d' oro pieni di doble fé porre » e molte reti di 
perle e anella e cinture e altre cose , le quali lungo 
sarebbe a raccontare, gli fece metter dattorno. E qu^ 
sto fatto, da capo basciò messer Torello , e al nigro- 
mante disse cbe si spedisse s per che incontanente in 
presenza del Saladino il letto con tutto messer Torelr 
lo fu tolto via , e il Saladino co' suoi baroni di lui ra- 
gionando si rimase • Era gik nella chiesa di san Pino 
in Giel d' oro di Pavia , A come dimandato avea , sta- 
to posato messer Torello con tutti i sopraddetti gioielli 
e ornamenti , e ancor si dormiva , quando^ sonato già 
il mattutino , il sagrestano nella chiesa entrò con un 
lume in mano : e occorsogli di vedere subitamente il 
ricco letto 9 non solamente si maravigliò » ma avuta 
grandissima paura , indietro fuggendo si tornò. Il qua- 
le P abate e' monaci veggendo fuggire , A maraviglia- 
rono e domandarono della cagione • U monaco la dis- 
se . O » disse l'abate , e A non se' tu oggimai fanciul- 
lo , né se' in questa chiesa nuovo , che tu cosi leggier- 
mente spaventar ti debbi • Ora andiam noi, veggiamo 
chi t' ha fatto baco (i) • Accesi adunque più lumi , 
V abate con tutti i suoi monaci nella chiesa entrati , 
videro questo letto coA maraviglioso e ricco , e sopra 
quello il cavalier che dormiva : e mentre dubitosi e 
timidi , senza punto al letto accostarsi^ le nobUi gioie 
riguardavano , avvenne che « essendo la virtù del be- 
veraggio consumata , che (a) messer Torel destatosi 

(1) Fare baco • fare baco haeo i un cerio tcberso per far paura 
a* bambini^ oopnndoii il voJlo, il che fi dice anche /ar bau bau . 

(9) Avvenne ehe eoe. ehe mesier ecc. una delle due particelle che è 
al aolilo superflua. A. tolfene la priint. RoUi. 

D£GAH. T. V. 8 
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gittò un gran sospiro . Li moaaci come questo vide- 
ro e V abate cou loro , spaventati , e grida ndo : Do* 
mtoe, aiutaci » tutti fuggirono. Measer Torello, aperti 
gli occhi e dattorno guatatosi « conobbe manifesta* 
mente sé essere Ik dove al Saladino domandato avea | 
di che forte fu seco contento : per che a seder levatosi 
e partitamente guardato ciò che dattorno avea » qnan-? 
tuaque prima avesse la maguiiicenzia del Saladin coao- 
sciuta, ora gli parve maggiore, e più la conobbe. Non 
pertanto, senza altramenti mutarsi, sentendo i monaci 
fuggire, e avvisatosi il perchè, cominciò per nome a chia- 
mar Tabate e a pregarlo che egli non dubitasse, percioc- 
ché egli era Torel suo nepote* L' abate udendo questo 
divenne più pauroso, come colui che per morto l'avea 
di molti mesi innanzi 5 ma dopo alquanto da veri ar- 
gomenti rassicurato , sentendosi pur chiamare p fattosi 
il segno della santa crocei andò a lui * Al qual mesr 
•er Torel disse : o padre mio , di che dubitate voi ? Io 
son vivo la Dio mercè , e qui d' oltre mar ritornato • 
L' abate , con tutto che egli avesse la barba grande , 
e in abito arabesco fosse , pure dopo alquanto il raffio- 
gurò , e rassicuratosi tutto , il prese per la mano e 
disse : figliuol mio , tu sii il ben tornato f e seguitò : 
tu non ti dei maravigliare della nostra paura , perr 
ciocché in questa terra non ha uomo che non creda 
fermamente che tu morto sii , tanto che io ti so dire 
che madonna Adalieta tua moglie , vinta da' prieghi 
e dalle minacce de' parenti suoi , e contro a suo vo-» 
lere (i) , è rimaritata , e questa mattina ne dee ire al 
puovo marito , e le nozze e ciò che a festa bisogno fa 

(1) i Conkra suo yoUre la stampa del 27. 
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è apparecchiato • Messer Torello levatosi d' in «u il 
ricco letto > e fatta all' abate e a' oK>naci maravìgliosa 
festa , ogauQ pregò che di questa sua tornata con al- 
cun non parlasse infino a tanto che egli non avesse 
una sua bisogna fornita • Appresso (juesto» fatto le rie* 
che gioie porre in salvo « ciò che avvenuto gli fosse 
infino a quel punto raccontò all' abate . L' abate » 
lieto delle sue fortune » con lui insieme rendè grazie 
a Dio • Appresso questo domandò messer Torel 1' a- 
bate chi fosse il nuovo marito della sua donna . L' a- 
bate gliele disse • A cui messer Tord disse : avanti 
che di mia tornata si sappia , io intendo di veder che 
contenenza sia quella di mia mogliere in queste noz- 
ze 5 e perciò I quantunque usanza non sia le persone 
religiose andare a coA fatti conviti » io voglio che per 
amor di me voi ordiniate che noi v'andiamo. L' abnle 
rispose che volentieri | e, come giorno fu fatto, mandò 
al nuovo sposo dicendo che con un compagno voleva 
essere alle sue nozze. A cui il gentile uomo rispose che 
molto gli piaceva . Venuta dunque V ora del mangia- 
re 9 messer Torello in quell' abito , che era , con V a- 
bate se n' andò »Ila casa del novello sposo , con mara- 
viglia guatato da chiunque il vedeva, ma riconosciuto 
da nullo ^ e l' abate a tutti diceva lui essere un Sara- 
cino mandato dal soldano al re di Francia ambascia- 
dorè • Fu adunque messer Torel messo ad una tavola 
appunto rimpetto alla donna sua , la quale egli con 
grandissimo piacer riguardava , e nel viso gli pareva 
turbata di queste nozze • Ella similmente alcuna volta 
guardava lui , non già per conoscenza {i) alcuna che 

(l) f Ptr riconoscenza i TeilliB. del 27. 
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ella a* avesse^ che la barba grande e lo strano abito, e 
la ferma credenza cbe ella aveva che fosse morto , 
gliele toglievano . Ma , poiché tempo parve a messer 
Torello di volerla tentare se di luì si ricordasse , reca- 
tosi In mano Fanello che dalla donna nella sua partita 
gli era stato donato , si fece chiamare un giovinetto » 
che davanti a lei serviva » e dissegli : di da mia parte 
alla nuova sposa, che nelle mie contrade s'usa^ quando 
alcun forestiere , come io son qui , mangia al convito 
d'alcuna sposa nuova , come eUa è , in segno d' aver 
caro che egli venuto vi sia a mangiare , ella la coppa 
con la qual bee gli manda piena di vino , con la qua* 
le, poiché il forestiere ha bevuto quello che gli piace, 
ricoperchiata la coppa , la sposa bee il rimanente • Il 
giovinetto fé V ambasciata alla donna , la quale, si co* 
me costumata e savia , credendo costui essere un gran 
barbassoro , per mostrare d' avere a grado la sua venu* 
ta , una gran coppa dorata , la qual davanti avea , co- 
mandò che levata fosse ed empiuta di vino e portata al 
gentile uomo , e cosi fu fatto. Messer Torello avendo* 
si l' anello di lei messo in bocca , si fece che bevendo 
il lasciò cadere nella coppa , senza avvedersene alcu* 
no , e poco vino lasciatovi , quella ricoperchiò e man-* 
dò alla donna • La quale presala , acciocché 1* usanza 
di lui compiesse , scoperchiatala , se la mise a bocca , 
e vide V anello e , senza dire alcuna cosa , alquanto il 
riguardò : e riconosciuto che egli era quello che dato 
avea nel suo partire a messer Torello , presolo , e fiso 
guardato colui il qual forestiere credeva e già cono- 
scendolo , quasi furiosa divenuta fosse, gittata in terra 
}a tavola ehe davanti aveva , gridò : questi è il mio si- 
gnore, questi veramente é messer Torello. E corsa alla 
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tavola alla quale esso sedeva , senza afvere riguardo a' 
suoi drappi o a cosa cbe sopra la tavola fosse, gittatasi 
oltre quanto potè, P abbracciò strettamente , né mai 
dal suo collo fu potuta, per detto o per fatto d'alcuno 
cbe quivi fosse, levare infinp a tanto cbe per messer 
Torello non le fu detto che alquanto sopra sé stesse , 
perciocché tempo da abbracciarlo le sarebbe ancor 
prestato assai. Allora ella dirizzatasi , essendo gik le 
nozze tutte turbate , e in parte più liete cbe mai , per 
lo racquisto d' un così iattò cavaliere , pregandone e- 
gli , ogni uomo stette cheto . Per che messer Torello 
dal di della sua partita infino a quel punto ciò che av- 
venuto gli era a tutti narrò > conchiudendo che al gen- 
tile uomo , il quale lui morto credendo aveva per sua 
donna la sua moglie presa , se egli essendo vivo la si 
ritoglieva, non doveva spiacere. Il nuovo sposo, quan- 
tunque alquanto scornato fosse , liberamente e come 
amico rispose ohe delle sue cose era nel suo volere 
quel fame , che più li piacesse. La donna e V anella 
e la corona avute dal nuovo sposo quivi lasciò, e quel- 
lo , ohe della coppa aveva tratto , si mise , e simile- 
mente la corona mandatale dal soldano ; e usciti della 
casa dove erano, con tutta la pompa delle nozze infi- 
no alla casa di messer Torci se n' andarono . E quivi 
gli sconsolati amici e parenti e tutti i cittadini , che 
quaa per un miracolo il riguardavano , con lunga e 
lieta festa racconsolarono. Messer Torello, fatta delle 
bue care gioie parte a colui che avute avea le spese 
delle nozze, e all' abate e a molti altri , e per più d'un 
messo significata la sua felice repatriazione al Saladino, 
suo amico e suo servidore ritenendosi , più anni con 
la sua valente donna poi visse, più cortesia usando che 
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mai . Cotale adunque fu il fiae delle noie di messer 
Torello e di quelle della sua cara dofntià , e il guider- 
done delle lor liete e preste cortesie . Le quali molti 
ai sforzano di fare che , bencbè abbian di che (i) » si 
mal far le sanno , che prima le fanno assai più com* 
perar che non vagliono » che fatte l'abbiano: per che, 
se loro merito non ne segue , nò essi né altri maravi- 
gliar se ne dee . 

NOVELLA X. 

// marchese di Saluzzo da* prieghi de* suoi uo" 
mini costretto di pigliar moglie, per prenderla 
a suo modo , piglia una figliuola d'un villano, 
della (piale ha due figliuoli , li quali le fa ve-» 
duto (2) d^ uccidergli . Poi mostrando lei eS' 
sergli rincresciuta e avere altra moglie presa , 
a casa/aecendosi ritornare la propria figliuola j 
come se sua moglie fosse » lei avendo in carni" 
scia cMciata , e ad ogni cosa trovandola pa^^ 
ziente^ pia cara, che mai, in casa tomatalasi, 
i suoi figliuoli grandi le mostra ^ e come mar^ 
cliesanà V onora e fa onorare (3) -. 

J? inita h lunga novella del Re , molto a tutti nel 
sembiante piaciuta , Dioneo rìdendo disse : il buono 

(1) IH eh$, cioè il modo da poterlo fare* 

(2} I^a veduto ^i finge o dà a credere» 

(5) Il Petrarca , che innamorato di questa norella la fraduflae in lati- 
no e la dedicè aU' bleiao Giovanni Boccaccio coma coia tua , parlando 
della verità del fuo contenuto disse : quisquU ex me quaeret an haec 
^era tini, hoc est^ an hittoriam seripserim anjahulanif respwidebo 
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nomo , elle aspettava la segaente notte di fate abbas- 
sare la coda ritta della fiintaaima^ avrebbe dati men, 
di dae denari di tutte le lode cbe voi date a messer 
Tordlo : e appresso , sappiendo cbe a lai solo restava 
il dire 9 incominciò. Mansuete mie Donne, per quel 
ebe mi paia , questo di d' oggi é stato dato a re e a 
soldani e a cori fatta gente | e perciò , acciocebè io 
troppo da voi non ini scosd , vo' ragionar d' un mar* 
chese non cosa magnifica , ma nna matta bestialità ^ 
come che bene ne gli seguisse alla fine • La quale io 
non consiglio alcun cbe segua » percioccbè gran pec- 
cato fu cbe a costui ben n' avvenisse. 

Già è gran tempo , fu tra' marchesi di Sabizzo il 
maggior della casa un giovane chiamato Gualtieri , il 
quale essendo senza moglie e senza figliuoli , in ninna 
altra cosa il suo tempo spendeva che in uccellare e in 
cacciare » né di prender moglie né d' aver figlitu>li al* 
cun pensiere avea , di che egli era da reputar molto 

illud Crispi: penea auctorem meum , scilieet Ioannem ^sit .^tWieèet' 
CMÌi in vero farodo qoetti del Petrtrca e di Unti tllri «itlori graTÌMÌinr, 
che di queste noTclIe del Boccaccio tnduMeio in Ialino; ma tali fatiche 
rimangono inutili all' universale, e nell'abisso dell* oblio restan sepolte, 
perchè il pubblico» rendendo questa giusiiùa alla Tecilà, di quelle ira- 
dnsioni nulla si cura, ansi le ignora, e solo del loro originale prenda 
diletto, n Petrarca intitolò questa Deobedientia ae fide uxoria» 

I commedianti francesi ne fecero una rapptesentasione in loro lingua, 
e la intitolarono Le MyUere de Griseb'dii Marquise de Salace, co- 
me ii legge nel Teatro Francese, Tom. II. stampato io Amsterdam 
nel 1736. 

Aposlolo Zeno ne fece un dramma. Il Manni ci dice di possedere un 
manoscritto, dove ella è ridotta in otta?a rima, e ce ne dii copia nello- 
devolisaimo libro delle sue lllostrasioni . Noi V abbiamo letta , e ci pare 
far press' a poco sotto l'occhio la stessa figura, comparata coli' originale,? 
che una tradoaione, la quale un liuon gentiluomo fiorentino fece in prosa 
delle opere drammuti ohe del mai lodato abbastanza Pietro MelastasioT 
Mart. 
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savio • La qual cosa a' suoi uomiiii aoa piacendo, ji& 
volte il pregarono che moglie prendesse , acciocché 
egli senza erede né essi senza signor rimanessero , offe- 
rendosi di trovargliele (i) tale e di ri fatto padre e 
madre discesa , che buona speranza se ne potrebbe ave- 
re ed esso contentarsene molto. Acquali Goaltieri rispo- 
se : amici miei , voi mi strignetea quello che io del 
tutto aveva disposto di non fiir nua, considerando 
quanto grave cosa sia a poter trovare chi co' suoi costu- 
mi ben si convenga , e quanto del contrario sia grande 
la cojua , e come dura irita sia quella di colui che a 
donna non bene a sé conveniente s' abbatte • E il dire 
che voi vi crediate a' costumi de' padri e delle madri 
le figliuole conoscere , donde argomentate di darlami 
tal che mi piacerà , é una sciocchezza ^ conciò àm 
cosa che io non sappia dovei padri possiate conoscere» 
né come i segreti delle madri di quelle ^ quantunque 
pur cognoscendoliy sieno spesse volte le figliuole a' pa- 
dri e alle madri dissimili (2) • Ma , poiché pure in 
queste catene vi piace d' annodarmi , e io voglio esser 
contento : e acciocché io non abbia da dolermi d' air 



(i) f Irovargliel, il testo Mtnii. e Pedis. del 97: trovargliela ì 
Deput.: Wavargliele^ le due edis. citale oel Vocabolario. 
(a) Questo è contrario al detto d* Orasio. 
Cortei ereaaturjoriibuè et bonia: 



. . . . nec imhellemferoces 
Progenerimi aquilae eólumham ; 
ma mollo conforme al lentimeato d' Omero, il cpale diee nelP Iliade t 
raro vedeni che tf padri buoni succedano figli canànùUi t Dante, 
fecondando questo sentimento d* Omero, dice il perchè 
„ Rade volle riaurge per li rami 
„ L* umana probitate : e questo vuole 
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trai che di me, se mal venisse fatto, io stesso ne Toglio 
essere il trovatore , affermandovi che , cui che io mi 
tolga, se da voi non fia come donna onorata^ voi pro- 
verete con gran vostro danno quanto grave mi sia Y Ryet 
contra mia voglia presa mogliere (i) a' vostri prìeghi. 
I valenti uomini rìsposon ch'erano contenti , sol che 
esso si recasse a prender moglie . Erano a Gualtieri 
buona pezza piaciuti i costami d' una povera giovinet- 
ta , che d' una villa vicina a casa soa era , e parendo* 
gli bella assai , estimò che con costei dovesse potere 
aver vita assai consolata ; e perciò , senza più avanti 
cercare , costei propose di volere sposare : e fattosi il 
padre chiamare, con lui, che poverissimo era, si con- 
venne di torla per moglie . Fatto questo, fece Gualtie- 
ri tutti i suoi amici della contrada adunare , e disse 
loro : amici miei , egli v' è piaciuto é piace che io mi 
disponga a tor moglie , e io mi vi son disposto , pi& 
per compiacere a voi che per desiderio che io di moglie 
avessi • Voi sapete quello che voi mi prometteste, cioò 
d' esser contenti e d' onorar come donna qualunque 
quella fosse che io togliessi : e perciò venuto è il tem- 
po che io sono per servare a voi la promes^ , e che io 
voglia che voi a me la serviate • Io ho trovata una gio- 
vane secondo il cuor mio assai presso di qui , la quale 
io intendo di tor per moglie e di menarlami fra qui a 
pochi di a casa ^ e perciò pensate come la festa delle 
nozze sia bella , e come voi onorevolmente ricever la 
possiate , acciocché io mi possa della vostra prome»- 
sion chiamar contento , come voi della mia vi potrete 

(i) Mogliere lombaidamente ifolto; i Toic»ni l'uiatoao in po«sÌA, e 
iu pcoM dicano moglie • Ha&U 
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chiamare • I buoni aomiai lied tutti rispofiero ciò pia«« 
cer loro , e che , fosse ehi volesse , essi V avrebber per 
donna e onorerebbonla in tutte cose si come donna • 
Appresso questo tutti ai misero in assetto di far bella e 
grande e lieta fe^» e il simigliante fece Gualtieri. 
Egli fece preparare le nozze grandissime e beile , e 
invitarvi molti auoi amici e parliti e gran gentili ào- 
mini e altri dattorno t e oltre a questo fece tagliare e 
£ir più robe belle e ricche al dosso d' una giovane, la 
quale della persona gli pareva che la giovinetta la 
quale aveva proposto di sposare | e oltre a questo ap* 
parecchio cinture e anella e una ricca e bella corona , 
e tutto ciò che a novella sposa si richiedea. E venuto 
il di che alle nozze predetto, avea , Gualtieri in su la 
mezza terza montò a cavallo » e ciascun altro che ad 
onorarlo era venuto : e ogni cosa opportuna avendo 
di^osta f disse : si^ori , tempo è d' andare per la no- 
vella sposa : e messosi in via con tutta la compagnia 
sua , pervennero alla villetta : e giunti a casa del pa- 
dre della £mciulla # e lei trovata (i)^ che con acqua 

(i) E lei trovata ecc. teaM cangiare e lei trovata io lei trova rono, 
il [«riodo è seni* ordine. L'emendaaione è del Ruscelli. Rolli. 

f Gonfctsarooo i Deputati che quelle parole giunti a easa del padre 
della Jandulla , e lei trovata ecc. „ acoonciamenle non tì staono aen- 
»i s* ■ggioS'^cfvi alcuna cosa con la imaginasionet,: etultaviauoDa' «^ 
rogarono la facoltà di racconciare a lor talento^ come fecero il Ruscelli 
e Unti altri. In queste maniere di parlare, in cui rimane sospesa qual- 
clie parie del discorso e senza dipendenza od appicco, se pur è alcun 
errore^ dicon essi,,, ( che secondo leminuxie gramaticali |>eravTenlura 
^ ^i sarebbe) è di quella sorta che, o per dimenticanza o per una certa 
M spensierata l ifacrtà, Tengono talora ò\i\ eziandio «'buoni scrittori, ed 
M io ogni lingua,, (•). 

(*) Mi sia lecito, come è stato lecito ad allri , esporre la mia opinione 
lenta darle alcuna importanza . Dispongo una parte del luogo sopra ri- 
ferito cov: giuati a casa del padce della fanciulla, e lei IrovaU (che con 
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toraara dalla fonte in gran fretta , per andar poi con 
altre/emmine a veder venire la sposa di Gualtieri . 



acqua tornava claDa fonie in gran fretta, per andar poi con altre femniv 
ne a veder Tenin la spoaa di Gualtieri ) la quale come Gualtieri ^ìàty 
chiama tala^per nome, cioè Griselda, domandò do?e il padre foiae. La 
icorrexione di questo luogo nasce, a mio avviso, dall'avei fatto due pe- 
riodi d*un solo. Tolto ciò^ a me parrebbe cbe la costrusione prendeaie 
una qualche regolarità . Il Boccaccio i motto vago di quella forma di 
dire che i Latini hanno chiamata ablativo assoluto, e che noi potremmo 
chiamare ellissi per lo più del gerundio dei verbi ausiliari . Nei Sermoni 
di S« Agostino Fir. I75j. p. 56. ai trova: o monaco, cu9u prima te 
medesimo j acciocché curato te, tu possa curare gli altri: cioè, ave»* 
do curato te. Il Boccaccio nelP Ameto Opere Edis. Nap. V. 4* p* 134> 
La qual cosa mani/està a tatti i circunstanti, lieti sopra il verde stra^ 
me, con ottima speranza dé*tempijuturi, si diedono a mangiare :c\6è^ 
essendo manifesta. E nella G. io. N. Sr^ove veduta una gran grotta, 
B in quella y per istaryi quella notte \ si mise. Per la qual cosa saltan- 
do le proposisioni incidenti , da me incluse nella parentesi , e leggendo.* 
e lei trovata, come Gualderì la vide, non si sente alcunché di contra- 
rio al buon uso della lingua, come ha detto il Sacchetti Novella 11. Ì2 
quale là giunto, come il vescovo il vede, con un fiero viso disse* È 
il vero che il Boccaccio ha posto: la quale come Gualtieri vide^ met» 
tendo in principio della clausola il pronome, ma ciò, mi cred' io, avere 
egli fatto perchè si sentisse più agevolmente la relaaione del pronome 
con l'ablativo assoluto, distante alquanto per 1* interposiaione delle pro- 
posizioni incidenti. Nel qual caso il Boccaccio in grasia della chiarexM 
ba fatto delle repelizioni inutili alla sintaMi, come fu osservato altro- 
ve : veggasi ancora il Ragionamento del Ridolfi, Lione iSS^, p. 84^ 
Egli è certo che si potrebbe anche leggere senta pronome alcuno: elei 
trovata come Gualtieri vide ec, ed allora lei trovata non sarebbe abla- 
tivo aasoluto, ma quarto caso del verbo vide. Il pronome la quale di« 
viene allora il quarto caso del verbo domandò, che ne segue, il che 
sarebbe assai duro, una di quelle repetizioni inutili accennate di ao- 
pra. Nella G. 1. N. 1. si trova: il quale ecV hanno potuto rimuovere, 
B il quale negar non voglio esser possibile lui esser beato, ì^eì Filoc. 
Oper. Ed. Nap. V. 1. 177. la quale, se per la mia bocca tutto Lete 
entrasse, non la patria da quella spegnere. Nella Vita di Dante Tir. 
1735. p. 262. Il divenire subitamente pastore ne mostra V eccellen" 
ùa del suo ingegno, in quanto subitamente, il quale fu tanto, e tale, 
cìie in breve spazio di tempo comprese per istudio quello^ che opporr. 
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La quale come Gualtieri vide , chiamatala per nome^ 
cioè Griselda 9 domandò dove il padre fosse. Al quale 
ella vergognosamente rispose : signor mio , egli è in 
casa • Allora Grualtierì smontato, e comandato ad ogni 
uom che V aspettasse » solo se n' entrò nella povera 

tono era a divenire pastore: ofe h d'fBcile dare ordine alcuno al pe- 
rìodo se noD ti toglie il pronome il quale. Nel Laberìnto Opere Ed. 
Nap. y. 3. p. 94* ^ primieramenie la tua età, la tfuale^ se le tem.' 
jne già bianche i e la canuta barba non m^ ingannano, tu dovresti 
avere li costumi del mondo, fuor delle /asce già sono degli anni qua»» 
ranta, e già venticinque cominciatili a conoscere. Dalle qaali parole 
non ho potuto mai ricavare un aenso netto e sodisfacente, né col confronto 
d*altre edisioni, né col soccorso di molti codici. Solo col toglier via quel- 
Tinutil la quale mi è sembrato di veder nascere qualche poco d'albore fra 
tante tenebre. Il Boccaccio avea detto poco aTanti: assai cagioni giustamente 
possono me 9 e ogni altro muoTcre a doverti riprendere: ma acciocché 
tutte non ai vadano ricercando, due sole m'aggrada toccarne: fuoa è 
la tua età , la seconda sono gli tuoi studi • Per lo che U periodo citato » 
abbandonando il pronome, verrebbe a dire: e primieramente la tua età 
(cioè, considerata la tua età), se le tempie già bianche; eia canuta bar- 
ba non m* ingannano ec. Finalmente un passo dello stesso scrittore può 
favorire Temendasione mia coir aver riunito due periodi in un solo. 
Commento sopra Dante Opere Ed. Nap. Voi. 5. p. 328. Si paila di 
Giulia moglie del gran Pompeo. Essendo delle comizie ediUzie ripor- 
tati a casa i vestimenti di Pompeo suo marito rispersi di sangue ( il 
che^ secondo cha alcuni scrivono^ era avvenuto che sacrificando egli f 
ed essendogli V animale^ che sacrificar vólea^ già/erito, delle mani 
scappato, e eoa del suo sangue macchiato) come prima Giulia gli 
vide , temendo non alcuna violenza/osse a Pompeo stata fatta , su" 
hitamente cadde ec» Tolto il gerundio essendo, e sostituito il pronome 
ì quali al pronome gli^ il periodo del Gemtnento riesce simile al perìo- 
do della Novella da me riformato . Riportati a casa delle eomitie edi- 
lizie ì vestimenti di Pompeo suo marito rispersi di sangue {il che^ 
secondo che alcuni scrivono^ era avvenuto che sacrificando egli^ ed 
essendogli V animale ^ che sacrificar volea^ già ferito, delle mani 
scappato, e così del suo sangue macchiato) i quali come prima Giu- 
lia vide , temendo ec. Si fatta simigliansa rende vie maggiormente pr»* 
labile il puntare diverso, col quale ho pnteio di dare a questo luogo k 
vegolarità grammaticale . 
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casa , dove trovò il padre di lei, che avea nome Gian- 
nucole , e dissegll : io sono venuto a sposar la Grisel- 
da ; ma prima da lei voglio sapere alcuna cosa in tua 
presenzia : e domandolla se ella sempre , togliendola 
egli per moglie , s' ingegnerebbe di compiacergli , e 
di ninna cosa , che egli dicesse o facesse , non tur- 
barsi , e s' ella sarebbe obbediente , e simili altre cose 
assai, delle quali ella a tutte rispose di si. Allora. 
Gualtieri , presala per mano, la menò fuori ^ e in pre- 
senzia di tutta la sua compagnia e d' ogni altra per- 
fiona la fece spogliare ignuda , e fattisi quegli vesti- 
menti venire che fatti aveva fare » prestamente la fece 
vestire e calzare , e sopra i suoi capegli cosi scarmi- 
gliati com* egli erano le fece mettere una corona , e 
appresso questo , maravigliandosi ogni uomo di que- 
sta cosa , disse : signori , costei è colei la quale io in- 
tendo che mia moglie sia , dove ella me voglia per 
marito : e poi a lei rivolto , che di sé medesima ver- 
gognosa è sospesa stava , le disse : Griselda , vuo'mi 
tu per tuo marito ì A cui ella rispose: signor mio, si. 
Ed egli disse: e io voglio te per mia moglie; e in pre- 
senza di tutti la sposò » E fattala sopra un pallafrea 
montare , onorevolmente accompagnata a casa la si 
menò • Quivi furon le nozze belle e grandi, e la festa 
non altranienti che se presa avesse la figliuola del re. 
di Francia • La giovane sposa parve che co' vestimenti 
insieme l' animo e i costumi mutasse . Ella era, come 
già dicemmo, di persona e di viso bella , e cosi come 

bella era divenne tanto awenevole (i), tanto piace* 

i 

(:) Awenevole per quello che qui ti può conoscere, ed anco nella 
novella lil.'^ giornata Vili. , dofc dice che Mato del Sajjgio era awe^ 
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¥oIe e tanto coatomata, che noa figliuola di Glannu- 
cole e guacdiana di pecore pareva stata , ma d' alcua 
noÌ>i]e signore : di che ella faceva maravigliare ogni 
uom che prima conosciuta l'avea. E oltre a questo 
era tanto obbediente al marito e tanto servente , che 
egli si teneva il più contento e il più appagato uomo 
del mondo f e similmente verso i sudditi del marito 
era tanto graziosa e tanto benigna , che niun ve n' era 
che più che sé non V amasse e che non Y onorasse di 
grado f tutti per lo suo bene e per Io suo stato e per 
lo suo esaltamento pregando t dicendo (dove dir so- 
lieno Gualtieri aver fatto come poco savio d'averla per 
moglie presa ) che egli era il più savio e il più avve- 
duto uomo che al mondo fosse) perciocché niun al- 
tro che egli avrebbe mai potuto conoscere l' alta virtù 
da costei nascosa sotto i poveri panni e sotto Y abito 
villesco . E in brieve non solamente nel suo marche- 
sato 9 ma per tutto , anzi che gran tempo fosse passa- 
to , seppe ella si fare , che ella fece ragionare del suo 
valore e del suo bene adoperare^ e in contrario rivolge- 
re 9 se alcuna cosa detta s' era contra '1 marito per lei 
quando sposata Y avea , Ella non fu guari con Gual- 
tieri dimorata , che ella ingravidò, e al tempo partorì 
una fanciulla , di che Gualtieri fece gran festa , Ma 
poco appresso entratogli un nuovo pensier nell'animo, 
cioè di volere con lunga esperienzla e con cose intolle- 
rabili provare la pazienzia di lei , primieramente la 
punse con parole , mostrandosi turbato e dicendo che 
i suoi uomini pessimamente si contentavano di lei per 

nevole, non solo «igoifica dì buoao aspetto^ ma accora qnello che oggi 
diciamo qj/abile, oonverstn'ole ^ e quui il med«iaiiuo che gafUile e piu' 
eevoU. 



NOVELLA X. i3i 

b sua bassa coadlzioae , e spezialmente poiché vede- 
vano che ella portava figliuoli j e della figliuola » che 
nata era, tristissimi» altro che mormorar non face- 
vano , Le quali parole udendo la donna , senza mutar 
viso o baon proponimento in alcuno atto » disse : si- 
gnor mio I fa' di me quello che tu credi che più tuo 
onore e consolazion sia | chò io sarò di tutto contenta , 
si come colei chp conosco che io sono da men di loro, 
e che io non era degna di questo onore al quale tu 
per tua cortesia mi recasti • Questa risposta fa molto 
cara a Gualtieri , conoscendo costei non essere in al- 
cuna superbia levata per onor che egli o altri (i) fatto 
V avesse • Poco tempo appresso avendo con parole ge- 
nerali detto alla moglie che i sudditi non potevan patir 
quella fanciulla di lei nata, informato un suo famigliare, 
il mandò a lei ^ il quale con assai dolente viso le disse: 
madonna , se io non voglio morire, a me conviene far 
quello che il mio signor mi oomanda.Egli m'ha coman- 
dato che io prenda questa vostra figliuola e eh 'io,... , e 
non disse più« La donna udendo le parole, e vedendo il 
viso del famigliare , e delle parole dette ricordandosi , 
comprese che a costui fosse imposto che egli l' uccides^ 
se : per che prestamente presala della culla e basciata* 
la e benedettala , come che gran noia nel cuor sentis- 
se , senza mutar viso in braccio la pose al famigliare , 
e dissegli $ te*, fa* compiutamente quello che il tuo e 
mio signore t' ha imposto; ma non la lasciar per modo 
che le bestie e gli uccelli la divorino , salvo se egli noi 
ti comandasse • Il famigliare presa la fanciulla, e fatto 
^ Gualtieri sentire ciò che detto aveva la donna , ma- 

(:) f Altro, il ietto ManaelU. 
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raviglUndosi egli della toa constaazia , lui con essa ne 
mandò a Bologna ad una sua parente, pregandola che, 
senza mal dire cui figliuola si fosse^ diligentemente al- 
levasse (i) e costumasse . Sopravvenne appresso , che 
la donna da capo ingravidò » e al tempo debito parto- 
rì un figliuol maschio , il che carissimo fu a Gualtieri • 
Ma , non bastandogli quello che fiitto avea , con mag- 
gior puntura trafisse la donna , e con ^mbiante turba- 
to un di le disse : donna, poscia che tu questo figliuol 
maschio facesti, per ninna guisa con questi miei viver 
son potuto , si duramente si rammaricano che un ne- 
pote di Giannucolo (a) dopo me debba rimaner lor 
signore : di che io mi dotto (3) , se io non ci vorrò 
esser cacciato , che non mi convenga far di quelle che 
io altra volta feci , e alla fine lasciar te e prendere 
un' altra moglie . La donna con paziente animo V a- 
scoltò , né altro rispose se non : signor mio , pensa di 
contentar te e di soddisfare al piacer tuo , e di me non 
aver pensiere alcuno , perciocché ninna cosa m'è cara 
se non quant' io la veggo a te piacere. Dopo non molti 
di Gualtieri in quella medesima maniera che man- 
dato avea per la figliuola mandò per lo figliuolo , e 
similmente, dimostrato d' averlo fatto uccidere, a nu- 
tricar nel mandò a Bologna , come la fanciulla aveva 
mandata • Della qual cosa la donna uè altre parole fe- 
ee , che della fanciulla fatte avesse : di che Gualtieri 
d maravigliava forte , e seco stesso affernuva niun' al- 



(i) 6. e R. Vattevaue. 

(a) t Giannucolo in questo laogo e pift follo hamiotiilte le minori 
elisioni, quanlunqae di aopn aia Giannueole. 

(5) t Dottare pet temere e detianta e doUa per timore utarono^i 
•nttchi. 
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tra femmina questo poter fare , cbe dia faceva • E , 
se non fos^e che carnalissima (i) de' figliuoli, mentre 
gli piacea » la vedea » lei avrebbe ere duto ciò fare per 
più non curarsene , dove come savia lei farlo cognob- 
be. I sudditi suoi credendo che egli uccidere avesse 
fatti i figliuoli , il biasimavan forte e reputavanlo cru- 
dele uomo > e alla donna avevan grandissima compas- 
sione • La quale con le donne , le quali con lei de' fi- 
gliuoli cosi morti si condoleano » mai altro non disse 
se non che quello ne piaceva a lei, che a colui che ge- 
nerati gli avea • Ma , essendo più anni passati dopo la 
natività della fanciulla, parendo tempo a Gualtieri di 
fare V ultima pruova della sofferenza di costei , con 
molti de' suoi disse che per ninna guisa più sofierir 
poteva, d' aver per moglie Griselda , e che egli cogno- 
sceva che male e giovenilmente [aveva fatto quando 
l' aveva presa , e perciò a suo poter voleva procacciar 
col papa che con lui dispensasse che un' altra donna^ 
prender potesse e lasciar Griselda , di che egli da assai 
buoni uomini fu molto ripreso . A che nuli' altro ri- 
spose se non che convenia che coA fosse • La donna 
sentendo queste cose , e parendole dovere sperare (^) 
di ritornare a casa del padre, e forse a guardar le pe- 
core come altra volta aveva fatto ^ e vedere ad un' altra 
donna tener colui al quale ella voleva tutto il suo be- 
ne , forte in sé medesima (3) si dolca j ma pur , come 
l' altre ingiurie della fortuna aveva sostenute, cosi con 
fermo viso si dispose a questa dover sostenere . ]Non 

(i) t Nota eamaltt per amorevole^ affeituotOé 
(a) t AndM «Um ?olte l'è Teduto UMcti dal Bocc. al modo de* Latini 
$perare |)er temere . 
(3) t In $è medesimo, 11 tetto Mannelli e l'editftooc di Milano. 

BECAH, T. V. 9 
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dopo molto tempo Gualtieri fece \eaire sue lettere 
contraffatte da Roma , e fece veduto a' suoi sudditi il 
papa per quelle aver seco dispensato di poter torre 
altra moglie e lasciar Griselda • Per che , f attalasi venir 
dinanzi , in presenza di molti le disse ; donna ^ per 
concession fattami dal papa , io posso altra donna pi* 
gliare e lasciar te : e perciocchài miei passati sono stati 
gran gentili uomini e signori di queste contrade^ dove 
^ i tuoi stati son sempre lavoratori , io intendo che tu più 
mia moglie non sia , ma che tu a casa Giannucolo te 
ne torni con la dote che tu mi recasti, e io poi un' al- 
tra , che trovata n' ho convenevole (i) a me , ce ne 
menerò . lia donna udendo queste parole « non senza 
grandissima fatica , oltre alla natura delle femmine , 
ritenne le lagrime , e rispose : signor mio , io conobbi 
sempre la mia bassa condizione alla vostra nobiltà in 
alcun modo non convenirsi , e quello ^ che io stata son 
con voi , da voi e da Dio il riconoscea , né mai come 
donatolmi ìaìo il feci o tenni , ma sempre V ebbi co- 
me prestatomi . Piacevi di rivolerlo , e a me dee pia- 
cere e piace di renderlovi . Ecco il vostro anello col 
quale voi mi sposaste y prendetelo « Comandatemi (li) 

(i) i Più conweneyolet la stampa del 27. I Depulatl disapproraao cosi 
fatta leistone, osservando molto giudiziosamente che quella voce più, ag- 
giuDtaTÌ da chi volle accrescere la sconyeneTolexsa fra Griselda e '1 mar- 
chese, fa effetto oontrarìo, perchè mostra che pur vi sia qualche coave- 
nevolessa; non esaeado posiihile far comparazione fra cose al tutto dis- 
simili. „ Noi però, soggiangon essi, leggiamo co* miglior libri tutti s 
„ uni! altra ebe trovata n*ho convenevole a me: che, come e' cercava 
„ in tutti i modi di trafiggerla^ vuole assolutamente dire eh' ella non era 
,, punto convonevole a lui ,«. 

(a) f Osservisi comandatemi in luAgo di 'mi comandate che •' osa 
nel dimostrativo . Non si suole unirci T affisso in fine ae aoo nel luodo 
imperativo. 
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che io qmeUa doie me ne porti che io ci recai : alla 
qual cosa fare , né a voi pagatore né a me borsa biso- 
gnerà né somiere , perciocché uscito di mente non 
in' è che ignuda m' aveste. E , se voi giudicate onesto 
elle quel coi*po , nel quale io ho portati figliuoli da 
voi generati, sia da tutti veduto,"^ io me n' andrò ignu- 
da 5 ma io vi priego (i) in premio della mia virginità, 
che io ci recai e non ne la porto , c*.he almeno ima 
sola camicia sopra la dote mia vi piaccia che io portar 
ne possa . Gualtieri , che maggior voglia dì piagnere 
avea clie d' altro , stando pur col viso duro , disse : e 
tu una camicia ne porta • Quanti dintorno v' erano il 
pregavano che egli una roba le donasse, che non fosse 
veduta colei , che sua moglie tredici anni e pui (2) 
era stata , di casa sua cosi poveramente e cosi vitupero- 
samente uscire , come era uscirne in camicia • Ma in 
vano andarono i prieghi : di che la dònna in camicia e 
scalza e senza alcuna cosa in capo , accomandatili a 
Dio , gli usci di casa , e al padre se ne tornò con lagri- 
me e con pianto di tutti coloro che la videro. Gian- 
nucolo (che creder non avea mai potuto questo esser 
vero , che Qualtieri la figliuola dovesse tener moglie , 
e ogni di questo caso aspettando ) guardati l' aveva ì 
panni , che spogliati s' avea quella n^attina che Gual- 
tieri la sposò : per che recatigliele, ed ella rivestitiglisi, 
a' piccioli servigi della paterna casa si diede , si come 
far soleva , con torte animo sostenendo il fiero assalto 
della nimica fortuna. Come Gualtieri questo ebbe fat- 
to , cosi fece veduto a' suoi , che presa aveva una fi- 
gliuola d' uno de' conti da Panago : e faccendo fare 

(j) Nota dolce dello. M. 

(3) *)* O più, la edizione del 27. 
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V appresto grande per le nozze 9 mandò per Oriselda/ 
che a Itti venisse • Alla quale venuta disse : io meno 
questa donna , la quale io ho (i) nuovamente tolta , e 
intendo in questa sua prima venuta d' onorarla f e tu 
sai che io non ho in casa donne che mi sappiano ac* 
conciare le camere né fiire molte cose che a corà fatta 
festa si richeggiono ^ e perciò tu , che meglio che altra 
persona queste cose di casa sai , metti in ordine quello 
che da far ci è, e quelle donne fa' invitare che ti pare, 
e ricevile come se donna qui fossi : poi, fatte le nozze, 
te ne potrai a casa tua tornare • Come ohe queste pa* 
role fossero tutte coltella al cuor di Griselda , come a 
colei che non aveva cosi potuto por giù 1' amore che 
ella gli portava » come fatto avea la buona fortuna » 
rispose r signor mio, io son presta e apparecchiata. Ed 
entratasene co' suoi pannicelli romagnuoli (a) e grossi 
in quella casa della qual poco avanti era uscita in ca- 
micia , cominciò a spazzar le camere e ordinarle , e a 
ÙLt porre capoletti (3) e panoali (4) per le sale , a fa- 
re apprestare la cucina , e ad ogni cosa , come se una 
piccola fanticella della casa fosse , porre le mani ; nò 
mai ristette , che ella ebbe tutto acconcio e ordinato 
quanto si coavenia . E appresso questo , fatto da parte 
di Gualtieri invitare tutte le donne della contrada, co* 



(1) f Cfte io ho, la iUmpa del 97. 

(2) 4 Oaienriai la voce romagnuolo adoperata qai come semplice ad« 
diellivo. Umìì per lo più iuaUattiraineote ; e cosi fece il Boccaccio me- 
desimo io quel passo 4, due maolel lacci grossi di roi7Kf^ntfo/o„ teda oche 

„ là dove ditte vestito di romagnuolo^. Davati questa deoomtnasioaa 

a una sorta di panno grosso che veniva di Romagna. 

(.^) CapoleUo\ quel panno o drappo che s* appicca va]propriamente| al- 
le mura delie camere per lo pia a capo a letto ec. 

^4) P^eaU\ panno col quale si cuopce U puca ^ler ornamento. 
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xninciò ad attender la festa • E venuto il giorno delle 
nozze f come clie i panni avesse poveri in dosso > con 
animo e con costume donnesco tutte le donne , che a 
quelle vennero, e con lieto viso ricevette • Gualtieri , 
il quale diligentemente aveva i figliuoli fatti allevare 
in Bologna alla sua parente » che maritata era in casa 
de* conti da Panago ( essendo gik la fanciulla d' età di 
dodici anni , la più bella cosa che mai si vedesse , e 
il fanciullo era di sei ) avea mandato a Bologna al pa- 
rente ano pregandol che gli piacesse di dovere con 
questa sua figliuola e col figliuolo venire a Saluzzo. e 
ordinare di menare bella e orrevole compagnia con 
seco , e di dire a tutti che costei per sua mogliere gli 
menasse » senza manifestare alcuna cosa ad alcuno chi 
ella si fosse altramenti . Il gentile uomo, fatto secondo 
che il marchese il pregava, entrato in cammino, dopo 
alquanti di con la fanciulla e col fratello e con nobile 
compagnia in su l' ora del desinare giunse a Saluzzo , 
dove tutti i paesani e molti altri vicini dattorno trovò, 
che attendevan questa novella sposa di Gualtieri . La 
quale dalle donne ricevuta , e nella sala , dove erano 
messe le tavole , venuta , Griselda così , come era , le 
si fece lietamente incontro dicendo : ben venga la mia 
donna . Le donne ( che molto avevano , ma invano , 
pregato Gualtieri che e' facesse che la Griselda si stes- 
se in una camera » o che egli alcuna delle robe che 
sue erano state le prestasse , acciocché cosi non andas- 
se [davanti a' suoi forestieri ) fìiron messe a tavola e 
cominciate a servire. La fanciulla era guardata da 
ogni uomo » e ciascun diceva che Gnaltieri aveva fatto 
buon cambio : ma intra gli altri Griselda la lodava 
molto , e lei e il ano firatellino • Gualtieri » al qual pa- 
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re va pieQa mente aver veduto quantunque disiderava 
della pazienza della sua donna , vergendo che di niente 
U novità delle cose la cambiava , ed essendo certo ciò 
per mentecattaggine non avvenire , perciocché savia 
molto la conoscea , gli parve tempo di doverla trarre 
dell' amaritudine la quale estimava che ella sotto il forte 
viso nascosa tenesse . Per che , fattalasi venire in pre- 
senzia d' ogni uomo , sorridendo le disse : che ti par 
della nostra sposa f signor mio » rispose Griselda, a me 
ne par molto bene ^ e , se cosi è ^via come ella è bel* 
la , che '1 credo , io non dubito punto che voi noa 
dobbiate con lei vivei*e il più consolato signor del 
mondo : ma quanto posso vi priego , che quelle pun- 
ture y le quali all' altra , che vostra fu , già deste (i) , 
non diate a questa r che appena che io creda che dila 
le potesse sostenere, si perchè più giovane è, e sì anco- 
ra perchè in dilicatezze è allevata, ove colei in continue 
fatiche da piccolina era stata • Gualtieri veggendo che 
ella fermamente credeva costei dovere esser sua mo- 
glie , ne perciò in alcuna cosa men che ben parlava , 
la si fece sedere allato, e disse: Griselda, tempo è ornai 
che tu senta frutto della tua lunga pazienza (2), e che 
coloro , li quali me hanno reputato crudele e iniquo e 
bestiale , conoscano che ciò, che io faceva , ad antive- 
duto fine (3) operava , vogliendo a te insegnar d' esser 
moglie, e a loro di saperla torre e tenere, e a me par- 
torire perpetua quiete mentre teco a vivere avessi : il 
che quando venni a prender moglie gran paura ébìÀ 

(1) t jiir altra, che vostra Ju giàf deste, le àue eJiiionì citale nel 
Vocabolario. 

(aj i Su bene; ma chi nU ristora, dice il MaanelU, <2i dodici 
anni ? 

(5) Avverti il bel modo di dire . 
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elle non m* intervenisse: e perciò, per prova pigliarne, 
in quanti modi tu sai , ti punsi e trafissi . E perocché 
io mai non mi sono accorto che in parola né in fatto 
dal tnio piacer partita ti sii , parendo a me aver di te 
quella consolaeione che io disiderava , intendo di ren^ 
dere a te ad una ora ciò che io tra molte ti tolsi, e con ' 

somma dolcezza le punture ristorare che io ti diedi. 
E perciò con lieto animo prendi questa , che tu mia 
sposa ci^di, e il suo fratello (i) per tuoi e miei figliuoli. 
Essi sono quegli li quali tu emold altri lungamente sti- 
mato avete che io crudelmente uccider facessi, e io sono 
il tuo marito, il quale sopra ogni altra cosa t' amo, cre- 
dendomi poter dar vanto che ninno altro sia che , si co- 
Ai' iO| A possa di sua moglier contentare. E cosi detto , 

V abbracciò e basciò, e con lei instemé, la qual d* alle- 
grezza piagnea, levatisi n* andarono ìk dove la figliuola 
tutta stupefatta queste cose sentendo sedea : e abbrac- 
ciatala teneramente, e il fratello altresì, lei e molti altri^ 
che quivi erano, sgannarono. Le donne lietissime levate 
dalle tavole , con Griselda n^ andarono in camera , e 
con migliore agnrio , trattile i suoi pannicelli , d' una 
nobile roba delle sue la rivestirono, e come donna , la 
quale ella eziandio negli stracci pareva , nella sala la 
rìmenarono . E quivi fattasi co^ figliuoli maravigliosa 
festa , essendo ogni uomo lietissimo di questa cosa , il 
sollazzo e '1 festeggiare multiplicarono e in più giorni 
tirarono , e savissimo reputaron Gualtieri, come che 
troppo reputassero agre e intollerabili 1' esperienze 
prese della sua donna ;■ e sopra tutti savissima tenner 
Griselda . Il conte da Panago si tornò dopò alquanti 

(i) E il suo fratello manca nel lesto Mauntlli . 
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dì a Bologna , e Gualtieri , tolto Giannucolo dal suo 
lavorìo 9 come suocero il pose in istato , A che egli 
onoratamente e con gran consolazione visse e fini la sua 
vecchiezza. Ed egli appresso maritata altamente la sua 
figliuola , con Griselda » onorandola sempre quanto più 
si potea » lungamente e consolato visse . Che si potià 
dir qui , se non che anche nelle povere case piovono 
dal cielo de' divini spiriti , come nelle reali di quegli 
che sarien più degni di guardar porci , che d' avere 
sopra uomini signoria f Chi avrebbe , altri che Gri- 
selda , potuto col viso non solamente asciutto ma lie* 
to sofferire le rigide e mai più non udite pruove da 
Gualtier fatte? Al quale non sarebbe (orse stato male 
investito d'essersi abbattuto ad una che « quando fuor 
di casa l' avesse in camicia cacciata , s' avesse si ad un 
altro fatto scuotere il pelliccione » che riuscita ne fosse 
una bella roba « 

La novella di Dioneo era finita , e assai le Donne , 
chi d' una parte e chi d' altra tirando » chi biasimando 
una cosa , un'altra intomo ad essa lodandone , n'ave* 
van favellato, quando il Re levato il viso verso il cielo» 
e vedendo che il sole era già basso all' ora di vespro » 
senza da seder levarsi » cosi cominciò a parlare : ador* 
ne Donne , come io credo che voi conosciate , il sen- 
no de' mortali non consiste solamente nell'avere a me- 
moria le cose preterite o conoscere le presenti ; ma 
per l' una e per l' altra di queste sapere antiveder le fu- 
ture è da' solenni uomini senno grandissimo reputato • 
Noi y come voi sapete , domane saranno quindici dì , 
per dovere alcun diporto pigliare a sostentamento della 
nostra sanità e della vita , cessando le malinconie e' do- 
lori e l' angoscie , le quali per la nostra città continua- 
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Aientei polche questo pestilenzioso tempo incominciò, 
si veggono » uscimmo di Firenze ; il che , secondo il 
mio giudicio , noi onestamente abbiamfatto: percioo- 
che 9 se io ho saputo ben riguardare, quantunqueliete 
novelle e forse attrattive a concupiscenzia dette ci sie- 
no , e del continuo mangiato e bevuto bene , e sonato 
e cantato, cose tutte da incitare le deboli menti a cosa 
meno oneste j ninno atto, ninna parola » ninna cosane 
dalla vostra parte né dalla nostra ci ho conosciuta .da' 
biasimare: continua onestk, continua concordia , con*** 
tiuna fratemal dimestichezza mio ptfruta vedérèei 
sentire • Il che senza dubbio in onore e servigio di voi 
e di me m' è carissimo • E perciò , acciocché per trop- 
pa lunga consuetudine alcuna cosa che in fiistidio si 
convertisse nascer non ne potesse » e perchè alcuno la 
nostra troppo lunga dimoranza gavillar non potesse ^ e 
avendo ciascun di noi la sua giornata avuta la sua parte 
dello onore, che ancora in me dimora, giudicherei „ 
quando piacer fosse di voi , che convenevole cosa fos^ 
se omai il tornarci là onde ci partimmo. Senza che , 
se voi ben riguardate , la nostra brigata , già da più 
altre saputa dattorno, per maniera potrebbe multipli- 
care , che ogni nostra consolazion ci torrebbe . E pefr 
ciò , se voi il mio consiglio approvato , io mi serverò 
la corona donatami per infino aUa nostra partita , che 
intondo che sia domattina • Ove voi altramentidiliber- 
rasse, io ho già pronto , cui per lo di seguente ne deb- 
bia incoronare • I ragionamenti furon molti tra le 
Donne e tra' Giovani ; ma ultimamente presero per 
utile e per onesto il Qonsiglio del Re, e jcosl difaredi* 
liberarono come egli aveva ragionato : per la qoal 
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cosà esso , £sitt06Ì il siniscalco chiamare ^ con Ini del 
modo 9 che a tenere avesse nella seguente mattina ^ 
parlò , e licenziata la brigata infino all'ora della cena, 
in pie si levò . Le Donne e gli altri levatisi , non altra- 
mentì che osatisi fossero , chi ad nn diletto e chi ad 
un altro si diede. E V ora della cena venuta , con som- 
mo piacere furono a quella, e dopo quella e a cantare e 
a sonare e a carolare cominciarono ; e menando la 
Lauretta una danza , comandò il Re alla Fiammetta 
che dicesse una canzone «La quale assai piacevolmente 
cod incominciò a cantare : 

S' amor venisse senza gelosia , 

Io non so donna nata 

Lieta , com' io sarei , e qual vttol sia • 
Se gaia giovinezza 

In bello amante dee donna appagare > 

O pregio di virtute 

O ardire o prodezza , 

Senno, costume o ornato parlare 

O leggiadrie compiute , 

l' son colei per certo in cui salute , 

Essendo innamorata , 

Tutte le veggio en la speranza mia . 
Ma perciocch' io m* avvèggio 

Che altre donne savie son compio, 

V iriemo di paura , 

E , pur credendo il peggio , • 

Di quello avviso en 1' altre esser disio , 

Ch- a me P anima fura : 
' . E cosi quel , che m' è somma ventura , 
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Mi fa iscofisolata 

Sospirar forte e stare invita ria • 
Se io «patissi fede 

Nel ìbìo signor » quant' k» iièato valore , 

Gelosa non sarei : . 

Ma tanto ae ne vede, 

Pur che sia , chi 'nviti Y amadore , 

Ch' i' gli ho tutti per rei • 

Questo m' accuora , e volentier morrei , 

E di chiunque il guata , 

Sospetto y e temo non nel porti via • 
Per Dio dunque ciascuna 

Donna pregata sia che non s' attenti 

Di farmi in ciò oltraggio : 

Che se ne fia nessuna 

Che con parole o cenni o blandimenti 

In questo in mio danneggio (i) 

Cerchi , o procuri , s' io il risapraggio , 

Se io non sia svisata , 

Piagner farolle amara tal follia . 

Come la Fiammetta ebbe la sua canzone finita , cosi 
Dioneo , che allato V era , ridendo disse : madonna » voi 
fareste una gran cortesia a farlo cognoscere a tutte , 
acciocché per ignoranza non vi fosse tolta la possessio- 
ne , poiché cosi ve ne dovete adirare • Appresso que- 
sta se ne cantaron più altre ^ e già essendo la notte presso 
che mezza , come al Re piacque , tutti s' andarono a 
riposare . B come il nuovo giorno apparve » levati ^ 

(l) Dannaggio, risapraggio, queste dae toci ton iiciliaoe; danno, 

risaprò , 



I O^MI 
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aTendo già il siniscalco via ogni lor cosa mandata , die- 
tro alla guida del discreto Re veiso Firenze si ritorna' 
rono • E i tre Giovani , lasciate le sette Donne in santa 
Maria Novella , donde con loro partiti s' erano, da esse 
accomiatatisi a loro altri piaceri attesero^ ed esse> quan- 
do tempo lor parve , se ne toniifono alle lor case. 
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obilifisime Giovani ^ a coiisolazionddle quali io 
a così lunga fatica messo nd sono , io mi credo , aiu- 
tantemi la divina grazia , si come io avviso , per li 
vostri pietosi prieghi , non già per li miei meriti « quello 
compiutamente aver fornito f cbe io nel principio del- 
la presente opera promisi di dover fare . Per la qual 
cosa Iddio primieramente e appresso voi ringrazian* 
do » è da dare alla penna e alla man faticata riposo • 
Il quale prima che io le conceda , brievemente ad 
alcune cosette , le quali forse alcuna di voi o altri po- 
trebbe dire ( conciò sia cosa che a me paia esser certis* 
simo queste non dovere avere speziai privilegio più 
che V altre cose , anzi non averlo mi ricorda nel prin- 
cipio della quarta giornata aver mostrato ), quasi a ta- 
cite quiatiòni mosse , di rispondere intendo . Saranno 
per avventura alcune di voi che diranno che io abbia 
nello scriver queste novella troppa licenzia usata , si 
come in fare alcuna volta dire alle donne, e molto spes- 
so ascoltare , cose non assai convenienti né a dire né 
ad ascoltare ad oneste donne. La qual cosa io nego^ 
perciocché ninna si disonesta n' è , che , con onesti 
vocaboli dicendola , si disdica ad alcuno : il che qui 
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mi pater ass9Ì Gcmvenevolemeate bene aver fatto . Ma 
presuppognamo clie cosi sia ( che non Intendo di piatir 
con voi , che mi vincereste ) , dico » a rispondere per- 
chè io abbia ciò fatto » assai ragioni vengon prontis- 
6Ìme • Primieramente se alcuna cosa in alcuna n' è » 
la qualità delle novelle V hanno richiesta » le quali se 
con ragionevole occhio da Intendente persona fien ri- 
guardate, assai aperto sark conosciuto (se Io quelle 
della lor forma trar non avessi voluto) altrameuti rac- 
contar non poterle • E se forse pure alcuna particella 
è in quelle » alcuna paroletta più liberale , che forse 
a spigolistra donna non si conviene , le quali più le 
parole pesano eh' e' fatti» e più d'apparer s' ingegnano 
che d' esser buone « dico che più non si dee a me es- 
ser disdetto r averle scrìtte , che generalmente si di- 
sdica agli uomini e alle donne dir tutto di foro e cavi- 
glia e mortaio e pestello e salsiccia e mortadelle e tut- 
to pieno di simigliauti cose • Senza che alla mia pen- 
na non dee essere meno d^ autorità conceduta , che sia 
al pennello del dipintore : il quale senza alcuna ripren- 
sione , o almen giusta , lasciamo stare che egli faccia 
a san Michele ferire il serpente con la spada o con la 
lancia » e a san Giorgio il dragone dove gli piace , ma 
egli fa Cristo maschio ed Eva femmina : e a lui mede- 
simo , che volle per la salute della umana generazione 
sopra la croce morire , quando con un chiovo e quan- 
do con due I pie gli conficca in quella . Appresso assai 
ben si può cognoscere queste cose non nella chiesa , 
delle cui cose e con animi e con vocaboli onestissimi 
si convien dire ( quantunque nelle sue Istorie d' altra- 
menti fatte , che le scritte da me , si truoviùo assai ) , 
né ancora nelle scuole de' .filosofanti , dove 1^ onesta 
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non meno, che in altxa parte, è richiesta; dtette sono» 
né tra' cherìci né tra' filosofi in alcun luogo , ma tra' 
giardini , in luogo di sollazzo » tra persone gioYani , 
benché mature e non pieghevoli per novelle ^ in tem*- 
pò y nel quale andar con le brache in capo per iscampo 
di sé era alli più onesti non disdicevole , dette sono . 
Le quali , cheuti che eUe si sieno , e nuocere e giovar 
possono , si come possono tutte 1' altre cose , avendo 
riguardo allo ascoltatore . Chi non sa che é il vino ot- 
tima cosa a' viventi , secondo Ginciglionee Scoiaio (i) 
e assai altri , e a colui che ha la febbre è nocivo (2) ! 
Direm noi, perciocché nuoce a' febbricitanti , che sia 
malvagio ? Chi non sa che '1 fuoco é utilissimo anzi 
necessario a' mortali ? Direm noi, perciocché egli arde 
le case e le ville e le città , eh' e' sia malvagio ? L' ar- 
me similmente la salute difendon di coloro che paci- 
ficamente di viver disiderano , e anche uccidon gli uo- 
mini molte volte > non per malizia di loro ma di colore 
che malvagiamente V adoperano. Ninna corrotta meur 
te intese mai sanamente parola : e cosi come le one* 
ste a quella non giovano , così quelle che tanto one- 
ste non sono la ben disposta non posson contaminare « 
se non come il lotoi solari raggi o le terrene bruttiue le 
bellezze del cielo. Quali libri, quali parole, quali lettere 
son più sante , più degne , più reverende , che quelle 
della divina scrittura ? e si sono egli stati assai che , 
quelle perversamente intendendo , sé e altrui a perdi* 
zione hanno tratto • Ciascuna cooia ia sé medesima è 



(1) Scoiaio Escalapìo. Mart. 
(a) t NelUjttampa del 37 questo piieo ita nel tegnente modo: „ chi 
„ noD 8« che il yino, ottima cosa a' vi tenti teconUo Cinctgliofie^ Scoiaio 
n e assai altri, a colui che ha la f«bbce è oocito ,> ? 
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butaa ad alcuna cosa , e male adoperata può eaiere 
nociva di molte , e cosi dico delle mie novelle . Chi 
vorrà da quelle malvagio consiglio o malvagia opera- 
Sion trarre , elle noi vieteranno ad alcuno « se forse in 
9è V hanno » e torte e tirate fieno ad averlo • E òhi 
utilità e frutto ne vorrà » elle noi negheranno 5 uè sarà 
mai che altro che utili e oneste sien dette o tenute , 
te a que' tempi o a quelle persone si leggeranno , per 
cui e pe* quali state sono raccontate • Chi ha a dir pa- 
ternostri o a fare il migliaccio o la torta al suo divoto, 
lascile stare: elle non correranno di dietro a ninna a 
farsi leggere • Benché e le pinzochere altresi dicono 
«anche fanno delle cosette otta per vicenda (i) • Sa- 
ranno similmente di quelle che diranno qui esseme 
alcune , che non essendoci^ sarebbe stato assai meglio» 
Concedasi: ma io non poteva né doveva scrivere se 
non le raccontate } e perciò esse , che le dissero , le 
dovevan dir beUe» e io l'avrei scritte belle. Ma, se 
pur presupporre si volesse che io fossi stato di quelle 
e l' inventore e lo scrittore ( che non fui ), dico che io 
non mi vergognerei che tutte belle non fossero , per- 
ciocché maestro alcun non si truova, da Dio in fuori, 
che ogni cosa faccia bene e compiutamente • E Carlo 
Magno^ che fu il primo facitore de' paladini , non ne 
seppe tanti creare , che esso di lor soli potesse fare 
oste (2) . Conviene , nella moltitudine delle cose , di- 
verse qualità di cose trovarsi • Niun campo fìi mai si 
ben culuvato » che in esso o ortica o triboli o alcun 

(1) f Otta per vicenda . L* Alunno spìegi quando la tfolia lor toc- 
cdj; ma non io perchè non debbi intenderai ancbe qui di quando in 
quando, come auol significare allroYe. 

(3) Potette fare otte: polene fife enrcilo. 
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pruQo non si trovasse mescolato tra V erbe mrgliorì . 
Senza che , ad avere a favellare a semplici giovinet- 
te y come voi il più siete , sciocchezza sarebbe stata 
l' andar cercando e faticandosi in trovar cose molto 
esquisìte , e gran cura porre di molto misuratamen- 
te parlare. Tuttavia chi va tra queste leggendo lasci 
star quelle che pungono , e quelle che dilettano leg- 
ga . Esse , per non ingannare alcuna persona , tutte 
nella fronte portan segnato quello che esse dentro 
dal loro seno nascoso tengono . E ancora , credo , 
sarà tal che dirà che ce ne son di troppo lunghe , 
Alle quali ancora dico che , chi ha altra cosa a fa- 
re 9 follia ia a queste leggere, eziandio se brievi fos- 
sero « E come che molto tempo passato sia da poiché 
io a scriver cominciai infino a questa ora che io al fine 
vengo della mia fatica, non m' è perciò uscito di men- 
te me avere questo mio affanno offerto alle oziose e non 
all' altre : e a chi per tempo passar legge , ninna cosa 
puote esser lunga, se ella quel fa, per che egli V ado- 
pera (i). Le cose brievi si convengon molto meglio 
agli studianti ( lì quali non per passare , ma per util* 
mente adoperare il tempo , faticano ) che a voi , Don- 
ne , alle quali tanto del tempo avanza , quanto negli 
amorosi piaceri non ispendete . E oltre a questo , per- 
ciocché né ad Atene né a Bologna o a Parigi alcuna di 
voi non va a studiare , più distesamente parlar vi si 
conviene , che a quegli che hanno negli studii gl'inge- 
gni assottigliati. Né dubito punto che non sien di quel- 
le ancor che diranno le cose dette esser troppo piene e 

(i) f Cioè: se la cosa ch'egli legge gli fa passar serèza noia il 
tempo; essendo questo ciò eh* egli a* era [)cefisso. 

DECAM. T. V. IO 
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di motti e di ciance , e mal convenirsi ad un uom pe- 
sato e grave aver cosi fattamente scritto . A queste son 
io tenuto di render grazie , e rendo , perciocché da 
buon zelo movendosi , tenere son della mia fama. Ma 
cosi alla loro opposizione vo* rispondere • Io confesso 
d' esser pesato , e molte volte de' miei dì essere stato^ 
e perciò , parlando a quelle che pesato non m' hanno, 
affermo che io non son grave , anzi son io si lieve che 
io sto a galla nell' acqua : e considerato che le predi- 
che fatte da' frati , per rimorder delle lor colpe gli 
uomini, il più oggi piene di motti e di ciance e di 
scede (i) si veggono, estimai che quegli medesimi 
non istesser male nelle mie novelle , scritte per cacciar 
la malinconia delle femmine • Tuttavia , se troppo per 
questo ridessero , il lamento di Geremia , la passione 
del Salvatore , e il rammarichio della Maddalena ne le 
potrà agevolmente guerire* E chi starà in pensiero che 
di quelle ancor non si truovino che diranno che io ab- 
bia mala lingua e velenosa, perciocché in alcun luogo 
scrivo il ver de' frati ì A queste , che cosi diranno , si 
vuol perdonare , perciocché non è da credere che al- 
tra , che giusta cagione , le muova / perciocché i frati 
son buone persone e fuggono il disagio per V amor di 
Dio e macinano a raccolta e noi ridicono ; e , se non 
che di tutti un poco viene del caprino , troppo sareb- 
be più piacevole il piato loro . Confesso nondimeno le 
cose di questo mondo non avere stabilità alcuna , ma 



(i) Sceda per lezio, smorfia, 

t Imitò qui il Boccaccio quel luogo di Dante (Paiail. XXIX } 
,, Ora sì ya con motti e con iscecle 
M A predicare ; e j . purcbè ben ai rida , 
n Gonfia *1 cappuccio, e più non ai richiede,,. 
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sempre essere ia mutamento , e cod potrebbe ddla 
mia lingua essere intervenuto • La quale , non creden- 
do io al mio giudicio , il quale io al mio potere fiiggo 
nelle mie cose , non ha guari mi disse una mia vicina^ 
che io r aveva la migliore e la più dolce del m<mdo: 
e in verità , quando questo fu , egK erano poche a scri- 
vere deUe soprascrìtte novelle j e perciocché animosa- 
mente ragionan quelle cotali , voglio che quello che è 
detto basti lor per risposta. E lasciando ornai a ciasche- 
duna e dire e credere come le pare , tempo è da por 
fine alle parole ». colui umilmente ringraziando , che, 
dopo si lunga fatica , col suo aiuto n'ha al disiderato 
fine condotto. E voi , piacevoli Donne, con la sua gra- 
zia in pace vi rimanete , di me ricordandovi, se ad al- 
cuna forse alcuna cosa giova V averle lette • 

Qui finisce la decima e ultima Giornata del 
libro chiamato Decameron , cognominato Principe 
Galeotto • 
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nasconde , senza aver dì ciò cagion convenevole , se- 
condo il mio giudicioy assai manifestamente dimo- 
stra sé essere ingrato e mal conoscente di quegli . O 
cosa iniqua e a Dio dispiacevole e gravissima a 'discreti 
uomini , il cui malvagio fuoco il fonte secca della pie* 
tk I del quale , acciocché ninno mi possa meritamen- 
te riprendere, intendo di dimostrare neir umile trat- 
tato seguente una speziai grazia , non per mio me* 
rito , ma per sola benignità di colei , che impetrane 
dola da colui che volle quello eh' ella medesima , 
nuovamente mi fu conceduta • La qual cosa faccendo, 
non solamente parte del mio dover pagherò, ma sen- 
za ninno dubbio potrò a molti lettori di quella fare 
utilità . E perciò , acciocché questo ne segna , divota- 
mente priego colui, dal quale e quello di che io 
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debbo dire , e ogni altro bene procedette e procede , 
e di tutti , come per effetto si vede , è larghissimo do- 
natore , che alla presente opera della sua luce si fatta- 
mente illumini il mio intelletto , e la mano scrivente 
regga , che per me quello si scriva che onore e gloria 
sia del suo santissimo nome , e utilità e consolazione 
dell' anime di coloro li quali per avventura ciò leg- 
geranno 9 e altro no • 

None ancora molto tempo passato, che ritrovandomi 
solo nella mia camera, 1^ quale è veramente sola testi- 
monia delle mie lagrime, deVospiri e de'rammaricbii, 
siccome assai volte davanti avea fatto, m'avvenne eh' io 
fortissimamente sopra gli accidenti del carnale amore 
cominciai a pensare: e molte cose già passate volgendo, 
e ogni atto e ogni parola pensando meco medesimo, giu- 
dicai che senza alcuna mia colpa io fossi fieramente trat- 
tato male da colei,- la quale io mattamente per mia sin- 
gulare donna eletta avea , e la quale io assai più che 
la propria vita amava , e oltre ad ogni altra onorava e 
reveri va . E in ciò parendomi oltraggio e ingiuria , 
senza averla meritata , ricevere , da sdegno sospinto , 
dopo molti sospiri e rammarichìi amaramente co- 
minciai , non a lagrimare solamente , ma a piagnere • 
E in tanto d^fflizione trascorsi , ora della mia bestia- 
lità dolendomi , ora della crudeltà trascurata di colei , 
che uno dolore sopra un altro col pensiero aggiugnen- 
do , estimai che molto meno dovesse essere grave la 
morte che cotal vita , e quella cox^ sommo desiderio 
cominciai a chiamare : e dopo molto averla chiama- 
ta , conoscendo io che essa , più che altra cosa cni- 
dele , più fugge chi più la desidera , meco immaginai 
di costrignerla a traroii del mondo • E già del modo 



avendo diliberalo , mi sopnvveime un sudore freddo, 
e uoa compassioti di me stesso , con una paura me* 
scolata di non passare di malvagia vita a piggiore 
se io questo &cessi , che fu di tanta for^a , che quasi 
del tutto ruppe e spezzò quello proponimento che io 
davanti reputava fortissimo e pefbhè ritornatomi alle 
lagrime e al primiero rammarichio tasto in esse 
multiplicai , che *1 desiderio della morte , dalla paura 
di quella cacciato , ritornò un' altra volta: ma tolto 
via come la prima , e le lagrime ritornate , a me in 
così fatta battaglia diinorante , credo da celeste lume 
mandato , sopravvenne un p«.«&siero y il quale cosi nell» 
afflìtta mente meco cominciò assai pietosameute a ra-^ 
g(onare • Deh stolto , che è quello a che il poco co- 
noscimento della ragione , anzi più tosto il discaccia* 
mento di quella , ti conduce ? Or se' tu si abbagliato 
che tu non t^ avvegghi che , mentre tu estimi altrui 
in te crudelmente adoperare ^ tu solo se' colui che 
verso te incrudelisci 7 Quella donna , che tu , senza 
guardar come , incatenata la tua liberti^ , e nelle sue 
mani rimessa , t' è, siccome tu di*, di gravi pensieri 
cagione : tu se^ ingannato ^ tu , non ella ti se* della 
tua noia cagione: mostrami dov* ella venisse ad isfor* 
zarti che tu 1' amassi : mostrami con quali armi , 
con quali giurisdizioni , con qual forza ella t' ab- 
bia qui a piagnere e a dolerti menato , o ti ci ten- 
ga : tu noi mi potrai mostrare , perciocch* egli nou 
è . Vorrai forse dire: ella conoscendo eh' io 1' amo , 
dovrebbe amar me, il che non faccende , m''è di que* 
sta noia cagione , e con questo mi ci mena , e con 
questo ini ci tiene? Questa non è ra^one eh' abbia' 
alcun valore : forse che non le piaci tu : come vuo' tu 
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che alcuno ami quello che non gli piace t dunque te 
tu ti se' messo ad «mar persona a cui tu non piaci » 
non è , se mal le ne viìme , colpa della persona amata, 
anzi è tua , che sapesti male eleggere : dunque se per 
non essere amato ti duoli , te ne se' tu stesso cagione « 
E perchè apponi tu ad alcuno quello che tu mede- 
simo t'hai fatto e ti fiùr E certo per Io averti tu 
stesso offeso meriteresti tu appo giusto giudice ogni 
grave penitenzia: ma peroiocch' ella non è quella 
che al tuo conforto bisogna 9 anzi sarebbe uno aggiu- 
gnere di pena sopra pena » non d ora da andar cer- 
cando questa giustizia: ma veggiamo , se tu in tester 
so incrudelisci » quel che tu avrai fatto. Ciò che l'uomo 
fa, o per piacere a sé stesso 9 o per piacere ad altrui , 
o per piacere a sé e ad altrui il fa, o per lo suo con- 
trario • Ma veggiamo se quello a che la tda bestialità 
ti reca è tuo piacere o dispiacere • Che egli non sia 
tuo piacere assai manifestamente appare , perciocché 
s' e' ti piacesse tu non te ne rammaricheresti , né ne 
piangeresti come tu fai . Resta dunque a vedere se 
questo tuo dispiacere è piacere o dispiacere d' altrui. 
Me d' altrui è ora da cercare » se non di quella donoa 
per qui tu a ciò ti conduci » la quale senza dubbio 
o ella t' ama^ o ella t' ha in odio » o egli non è né 
l'uno né l'altro. Se ella t'ama, senza niuno dubbio 
la tua a£G[izione l'è noiosa e dispiacevole: or non sai tu, 
che per far noia e dispiacere ad altrui non s' acquista 
né si mantiene amore , anzi odio' e nimistà ? Non 
pare che tu abbi tanto caro l'amore di questa donna 
quanto tu vuogli mostrare , se tu con tanta animosità 
fai quello che le dispiace, e disideri di far peggio • 
Se ella t'ha in odio, se tu non se' del tutto fuori di 
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te, assai apertamaite conoscer dei , niuna cosa potisr 
fare che più le piaccia , che lo impiccarti per la gola 
il più tosto che ta puoi • E non vedi tu tutto *1 gior- 
no le persone che hanno alcuno in odio , per diradi- 
carlo e levarlo di teira mettere le lor cose e la pro- 
pria vita in avventura « contra le leggi umane e di- 
vine adoperando? e tanto di letizia ^ e di piacer pren- 
dono f quanto di tristizia e di miseria sentono in cui 
hanno in odio • Tu dunque piangendot attristandoli 
rammaricandoti sommo piacere fili a questa tua ni- 
mica « E chi sono quelli » se non i bestiali » che a'ioro 
nimici di piac€Ìre si dilettino T Se ella né t* ama né 
t' ha in odio , né di te poco né molto cura , a che 
sono utili queste lagrime > questi sospiri , questi dolori 
cosi cocenti t Tanto t' è per lei prenderg^ , quanto se 
per una delle tue travi della camera li prendessi. Per» 
che dunque f afflig^ 1 perché la morte denderi T la 
quale ella medesima tua nimica > secondoché tu esti- 
mi , non cercò di darti? E'non mostra che tu abbi ai»- 
cora sentito quanto di dolcezza nella vita sia, quando 
cosi leggiermente di torti di quella appetisci : né ben 
considerato quanto più d' amaritudine sia negli eter- 
ni guai » che in que^i del tuo folle amore , li quali 
tanti e tali ti vengono » quanti e quali tu stesso te 
li procacci : ed etti possibile, volendo essere uomo , 
di cacciargli , il che degli etemi non avverrebbe. Leva 
adunque via, anzi discaccia del tutto questo tuo appe- 
tito , né volere ad un' ora te privare di quello che 
non acquistasti , ed etemo suppUcio guadagnare » e a 
chi ti vuol male somnumente piacére : siali cara la 
vita , e quella , quanto puoi il più , t' ingegna di pn>» 
lungare • Chi sa se tu ancora , vivendo , potrai veder 
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cosa di costei , di cui tu tanto gravato ti tieni, che som- 
mamente ti fark lieto ? ninno : ma certissimo può es- 
sere a tutti f che ogni speranza di vendetta , od altra 
letizia di cosa che qua rimanga » fugge nel morire a 
ciascuno • Vivi adunque | e come costei contro a te ^ 
malvagiamente operando , b' ingegna di darti dolente 
vita a cagione di disiderar la morte /cosi tu, vivendo^ 
trista la fa' della tua vita . 

Maravigliosa cosa è qu^a deUa divina consolazione 
nelle menti de'mortali: questo pensiere^ siccom' io ar« 
bitro, dal piissimo padi^deUumi mandato, quasi dagli 
occhi della mente ogni oscurità levatami, in tanto la vi^ 
sta di quelli aguzzati rendè chiara, che a me stesso mani- 
festamente scoprendosi il mio errore, non solamente ri- 
guardandolo me ne vergognai, ma da compunzione de- 
bita mosso ne lagrimai, e me medeamo biasimai £3rte, 
e da meno eh' io non arbitrava mi reputai : ma ra- 
sciutte dal viso le misere e le pietose lagrime , e con^ 
fortatomi a dovere la solitaria dimoranza lasciare , la 
quale per certo offende molto ciascuno il quale della 
mente è men che sano , della mia camera con faccia 
assai , secondo la malvagia disposizione trapassata , se^ 
rena uscii , e cercando , trovai compagnia assai utile 
alle mie passioni , con la quale ritrovandomi , e in 
dilettevole parte ricolti , secondo la nostra antica 
usanza , primieramente cominciammo a ragionare con 
ordine assai discreto delle volubili operazioni della 
fortuna , della sciocchezza di coloro i quali quella 
con tutto il desiderio abbracciano, e della pazzia 
d' essi medesimi , i quali , siccome in cosa stabile , le 
loro speranze messe fermano 5 e di quinci alle per-* 
petue còse della natura venimmo , e al maraviglioso 
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órdine e laudetole di quelle , tanto meno da tutti con 
ammirazion riguardate , quanto più tra noi , senza 
considerarle , le veggiamo usitale : e dà queste pas- 
sammo alle divine , delle quali appena le particelle 
estreme si possono da' più sublimi ingegni comprén^ 
dere 9 tanto d'eccellenza trapassano gl'intelletti de'mor- 
tali : e intomo a cosi alti e cosi eccelsi e cosi nobili 
ragionamenti il rimanente di quel di consumammo , 
da' quali la sopravregnente notte ci costrìnse a rima- 
nere a quella volta : e quasi da divino cibo pasciuto , 
levatomi , e ogni mia passata noia avendo cacciata , e 
quasi dimenticata , consolato alla mia usitata camera 
mi ridussi : e poiché l' usitato cibo assai sobriamente 
ebbi preso , non potendo la dolcezza de' passati ragio- 
namenti dimenùcare, grandissima parte di quella notte, 
non senza incomparabil piacere ^ tutti meco ripeten* 
doli trapassai t e dopo lungo andare » vincendo la na- 
turale opportunità il mio jMacere , soavemente m' ad- 
dormentai : e con tanta più forza si mise ne' miei sen- 
timene il sonno , quanto più gli avea il d<Jce pen- 
sier trapassato di tempo tolto . Perchè essendo io in 
altissimo sonno legato , non parendo alla mia nimica 
fortuna che le bastassero le ingiurie fattemi nel mio 
vegghiare , ancora dormendo s' ingegnò di noiarmi: e 
davanti alla virtù fantastica, la quale il sonno non lega, 
diverse forme paratemi , avvenne che a me subita- 
mente parve entrare in imo dilettevole e bel sentiero , 
tanto agli occhi miei e a ciascun altro mio senso pia- 
cevole , quanto fosse alcun' altra cosa stata davanti da 
me veduta • Il luogo dove questo si fosse non mi pa- 
rca conoscere , né di conoscerlo mi parea curare , pò- 
sciachè dilettevole il sentia. Ed è il vero che quanto più 
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avaoti per esso andava , tanto pia parea che di piacer 
mi porgesse : percbè da qaello si fermo una speranza, 
la quale mi parea che se io al fine del sentiero perve* 
nissi , letizia inestimabile e mai da me non sentita 
mi si apparecchiava . Onde pareva che in me a' ac- 
cendesse un disio sì fervente di pervenire a quello , 
che non solamente i miei piedi si moveano a correre 
per pervenirvi, ma mi parea che mi fossero da non 
usitata natura prestate velocissime ali , con le quali 
mentre a me parea più rattamente volare» mi parve il 
cammino cambiar qualità i e dove erbe verdi e vani 
fiorì nelP entrata m' erano paniti vedere , oat sassi , 
ortiche » e triboli , e cardi » e simili cose mi parea 
trovare } senza che , indietro volgendomi , seguir mi 
vidi a una nebbia si folta e si oscura , quanto ninna 
se ne vedesse giammai : la quale subitamente intornia* 
tomi , non solamente il mio volare impedio, ma quasi 
d' ogni speranza del promesso bene all' entrare del 
cammino mi fece cadere • E cod quivi immobile e 
sospeso trovandomi , mi parve per lungo spazio dimo> 
rare , avanti che io pure , attorno guardandomi , po^ 
tessi conoscere dov' io mi fossi : ma pure dopo lungo 
spazio assottigliatasi la nebbia , comechè '1 cielo per 
la sopravvenuta notte oscurato fosse , conobbi me dal 
mio volato essere stato lasciato in una solitudine di* 
serta aspra e fiera , piena disalvatiche piante, di pruni 
e di bronchi , senza sentieri o via alcuna , e intor- 
niata da montagne asprìssime e si alte, che con la loro 
sommità pareva toccassouo il cielo : né per guardare 
con^ gii occhi corporali, né per estimazione della mente 
in guisa alcuna mi pareva dover comprendere uè 
conoscere da qual parte io mi fossi in quella entrato 5 
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né ancora , cbe più mi spaventava » poteva discer- 
nere dond' io di quindi potessi uscire » e in ]^ù dì^ 
mestichi luoghi tornarmi : e oltre a questo , mi parca 
per tutto» dove che io mi volgessi , sentire mugghii » 
urli e strìda di diversi e ferocissimi animali de' quali 
la qualità del luogo mi dava assai certa speranza e te- 
stimonianza che per tutto ne dovesse essere . Laonde 
e dolore e paura parimente mi vennero nell' animo . 
U dolore agli occhi miei recava continue lacrime , e 
sospiri e rammarichìi alla bocca 3 la paura m' im- 
pediva di prender partito verso qual di quelle monta- 
gne io dovessi prendere il cammino per partirmi di 
quella valle, ciascuna parte mostrandomi piena di più 
forti nimici della mia vita ; laond' io arrestato nella 
guisa che mostrato è , e da ogni consiglio e aiuto 
abbandonato , quasi niun' altra cosa che la morte o 
da fame o da crudel bestia aspettando , fra gli aspri 
sterpi e le rìgide piante piangendo mi parea dimo» 
rare ^ niun' altra cosa faccendo che tacitamente o do* 
lermi dell' entrata , senza prevedere dov' io pervenir 
mi dovessi , o chiamare il soccorso di Dio « !E mentre 
che io in catal guisa , e già quasi da ogni speranza ,, 
abbandonato , tutto delle mie lagrìme molle mi stava» 
ed ecco di verso quella parte , dalla quale nella mi- 
sera valle il sole si levava , venire verso me con lento 
passo un uomo senza alcuna compagnia , il quale , 
per quello , eh' io poi più dappresso discemessi , era 
di statura grande » e di pelle e di pelo bruno , ben- 
ché in parte bianco divenuto fosse per gli anni, de'qua- 
li forse sessanta o più dimostrava d' avere , asciutto e 
nerboruto , e di non molto piacevole aspetto : e il suo 
vestimento era lunghissimo e largo , e di colore v^p* 
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mìglio , e comechè assai più vivo mi paresse, non 

ostante che tenebroso fosse il luogo Ik dov' io era, 
che quello che qua tingono i nostri maestri : il qua- 
le , come detto è , con lenti passi approssimandosi a 
me , in parte mi porse paura , e in parte mi recò spe- 
ranza : paura mi porse , perciocché io cominciai a te- 
mere non quello luogo a lui fosse per propria pos- 
isessione assegnato » e recandosi ad ingiuria di vedervi 
alcuno altro « le fiere del luogo , siccome a lui fami- 
liari y a vendicar la sua ingiuria sopra me incitasse , e 
da queste mi facesse dilacerare j speranza d' alcuna 
^lute mi recò , in quanto più faccendosi a me vicino* 
pieno di mansuetudine mei parca vedere, e più e 
più riguardandolo ^ estin^ando d' altra volta » non 
quivj, ma in altra parte averlo veduto , diceva meco ; 
questi p(sr avventura » siccome uomo uso in queste 
contrade , mi mostrerà dove sia di questo luogo 1' u- 
scita I e ancora , se in lui fia spirito di pietà alcuno , 
infino a quello benignamente mi menerà . E mentre 
eh' io in cosi £sitto pensier dimorava , esso , senza an- 
cora dire alcuna cosa , tanto mi s' era avvicinato , 
eh' io y ottimamente la sua effigie raccolta « chi egli 
fosse e dove veduto 1' avessi mi ricordai : né d' altro 
con la mia memoria disputava che del suo nome , 
immaginando , se io per quello misericordia e aiuto 
chiedendoli il nominassi , quasi una più stretta fami- 
liaritìi per quello dimostrando , con maggiore e più 
forte affezione a' miei bisogni il dovesse muovere. Ma 
mentrechè io quello che cercando andava ritrovar 
non poteva , esso me con voce assai soave per lo m.io 
proprio nome chiamandomi , disse : qual malvagia 
fortuna , qual malvagio destino t' ha nel presente di- 
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serta condotto ? dove è il tuo avvedimento fuggito , 
dove la tua discrezione ? Se tu liai sentimento, quanto 
solevi , non discerni tu che questo è luogo di corpo- 
ral morte , e perdimento d' anima , che è molto peg- 
gi o Come d se' tu venuto; qual tracuranza t'ha 
qui guidato ? Io costui udendo , e parendomi ne' suoi 
sembianti assai di me pietoso » prima eh' io potessi 
alla risposta aver la voce , dirottamente » di me incre- 
scendomi i cominciai a piangere: ma poiché alquanto 
sfogata fu la nuova passione per le lagrime » raccolte 
alquanto le forze dell' animo in uno , con rotta voce , 
e non senza vergogna , risposi : siccome io penso , il 
falso piacere delle caduche cose , il quale più savio 
eh' io non sono già trasviò molte volte, e forse a non 
minor perìcolo condusse, qui , prima che io m' accor- 
gessi dov' io m' andassi , m' ebbe menato, là dove in 
amaritudine incomportabile, e senza speranza alcuna, 
dappoiché io mi ci vidi , che é sempre stato di notte , 
dimorato sono . Ma poiché la divina grazia, siccome 
credo , 6 non per mio merito mi t' ha innanzi parato, 
io ti priego , se colui se' il quale già molte volte in 
altra parte veder mi parve , che tu per quello a- 
more che alla comune patria dei , e appresso per 
quello Dio per lo quale ogni cosa si dee , e se in te è 
alcuna umanità , che di me t' incresca ^ e se sai, m'in- 
segni com' io del luogo di tanta paura pieno partir 
mi possa : dalla quale già d vinto mi sento , che ap* 
pena conosco s' io o vivo o morto mi sono . Parve- 
mi allora , nel viso guardandolo , che egli alquanto 
delle mie parole ridesse con seco stesso, e poi dicesse: 
veramente mi fa il qui vederti , e le tue parole assai 
manifesto , se altrimenti noi conoscessi , te del vero 
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sentimento essere uscito » e conoscere se vivo ti sii 
o morto : il quale se da te non avessi cacciato, ri» 
cordandoti quali ocelli fossero quelli e di cui , la cui 
luce , secondo il vostro parlare, t' aperse il cammino 
che qui t' ha condotto , e fecetelo parer cosi bello , e 
conoscendo quanto fossero a me , tu non avresti avuto 
ardire di pregarmi per la tua salute j ma veggendomi, 
ti saresti ingegnato di fuggire , per tema di non per- 
derne alquanta che ancora t' è rimasa s e se io fossi 
colui che io già fui , per certo non aiuto ti presterrei 
ma confusione e danno, siccome a colui che ottima- 
mente V hai meritato . Ma perciocché io , poiché dalla 
vostra moital vita sbandito fui, ho la mia ira in carità 
trasmutata , non sarà alla tua domanda negato il mio 
aiuto . Alle cui parole stando io attento quanto potè* 
va , quando io udii : poiché dalla vostra mortai vita 
fui sbandito, riconoscendo non costui essere quello 
eli' io estimava , ma la sua ombra , cosi uno repente 
freddo mi corse per l' ossa , e tutti i peli mi si comin- 
ciarono ad arricciare , e perduta la voce , mi parve , 
se io avessi potuto , volere lui fuggire s ma siccome 
sovente avviene a chi sogna, che li pare ne' maggiori 
bisogni per ninna condizione del mondo potersi muo- 
vere , cosi a me sognante parve avvenisse , e parvemi 
che le gambe nii fossero del tutto tolte e divenire 
immobile • E di tanto potere fu questa nuova paura , 
eh' io non so pensare qual cosa fosse quella che si 
forte facesse il mio sonno eh' egli allora non si rom- 
pesse : e per questa tema , senza alcuna cosa rispon- 
dere o dire, stare mi parve: la qual cosa veggendo 
lo spirito , esso ridendo mi disse : non dubitare, parla 
sicuramente meco , e della mia compagnia prendi fi^ 
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danza : che per certo io non sono venuto per nuo- 
certi » ma per trarli di questo luogo , se fede intera 
presterai alle mie parole. Il che udendo io, e tornan- 
domi nella memoria quello che negli uomini possono 
gli spiriti f mi renderò la sicurtà partita , e verso lui 
alzando il viso , il pregai umilemente]|^che di trarmene 
s' avacclasse prima che altro perìcolo ne sopravve- 
nisse : ed egli allora disse: io non aspetto altro a dover 
far quello che i^omandi , che tempo : perciocché tu 
dei sapere , che Quantunque 1' entrare di questo luogo 
sia apertissimo a <^hi vuole entrarci con lascivia e 
con mattezza , egli non è cosi agevole il riuscirne, ma 
è faticoso , e conviensi fare e con senno e con for- 
tezza , le quali aver non si possono senza l' aiuto di 
colui che V aiutò , col voler del quale egli era quivi 
venuto • Allora mi parve che io dicessi : poiché tem- 
po n' é prestato di ragionare , né si subita può essere 
la nostra partita , se grave non ti fosse, volentieri d'al- 
cune cos^ ti domanderei • A che esso benignamente 
rispose : sicuramente ciò che ti piace domanda , in- 
JEmo a tanto ch'io verrò a te domandare d'alcune cose , 
e alcune dirtene intomo a quelle . Io allora con 
voce assai esperta dissi : due cose con pan desiderio 
mi stimolano, ciascuna eh' io prima di lei domandi , 
e perciò in somma domanderò d'ameudue, e prìegoti 
che ti piaccia di dirmi che luogo questo sia ^ e se a te 
per abitazione é stato dato , o se per sé stesso alcuno 
che e' entri ne può mai uscire , e appresso mi facci 
chiaro chi colui sia , col piacer del quale qui venisti 
ad atarmi. Alle quali parole esso rispose: questo luo- 
go è da vani variamente chiamato, e ciascuno il chia- 
ma bene : alcuni il chiamano il Laberinto d' Amore , 
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altri la Valle incantata, e assai il Porcile di Venere, e 
molti la Valle de' sospiri e della miseria , e oltre a 
questi , chi in uno modo e chi in un altro il chia- 
mano , come meglio a ciascun pare . Né a me per a* 
bitazione è dato , perciocché da potere più in cosi 
fatta prigione entrare la morte mi tolse , alla quale 
tu corri . È il vero che men dura stanza che questa 
non ho ^ ma di meno pericolo : e dei sapere ^ che chi 
per lo suo poco senno ci cade , mai , se lume 'cele* 
stiale non nel trae , uscir non ci può; e allora, com'io 
già ti dissi , con senno e con fortezza . Al quale io al- 
lora dissi : deh^ se colui che può i tuoi più caldi 
disii ponga in pace , avanti che altro da te si pro- 
ceda , soddisfammi a una cosa . Tu di* che hai per 
abitazione luogo più duro che questo , ma meno pe- 
ricoloso , ed io gth , per le tue parole medesime , t 
per la mia ricordanza , conosco che tu al nostro mon- 
do non vivi : quale luogo adunque possiedi tu f se' tu 
in quella prigione etema nella quale senza speran- 
za di redenzione e s' entra e si dimora ? o se' in par- 
te , che quando che sia speranza vera ti prometta 
salute ? Se tu se' nella prigione eterna , senza dubbio 
più dura dimora credo che vi sia che qui non é ; 
ma come può ella essere con meno periglio f e se tu 
se' in parte che ti prometta ancora riposo , come può 
eli' essere più dura che questa non é ? Io sono , ri- 
spose lo spirito, in parte che mi promette senza fallo 
salute : e in tanto é di minore periglio che questa , 
che quivi non si può peccare , perchè a peggio temer 
si possa di pervenire , il che continuamente qui si fa : 
e tanto molti in ciò perseverano faccendo, che essi cag* 
g[ioao in quello carcere cieco nel quale mai il divino 
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lume con grazia o con misericordia si vede , ma con 
irrevocabile e severa giustizia , contìnuo , con grave 
danno di chi , sentendo ^ il conosce , si vede acceso • 
Ma senza dubbio la mia stanza , com' io già dissi , ha 
troppo di più durezza chequesta, in tanto che, se lieta 
speranza , che certa di miglior vita vi si porta , non 
aiutasse e me e gli altri che vi sono a sostener pa- 
zientemente la gravezza di quella, quasi si poria dire 
che gli spiriti ^ li quali sono immortali , ne morreb- 
bono . E acciocché tu parte ne intenda , sappi che 
questo mio vestimento, il quale t'ha, poscia che '1 
vedesti , fatto maravigliare , perciocché mai per av- 
ventura simile , quando io era tra voi, noi mi vedesti, 
e che solamente vi pare che a coloro che ad alcuno 
onore sono elevatì più che ad alcuni si convenga 
d^ usare , non é panno manualmente tessuto , anzi è 
un fuoco dalla divina arte composto si fieramente 
cocente , che '1 vostro é come ghiaccio , a rispetto di 
questo, freddissimo: e mugnemi sì e con tanta forza 
ogni umore da dosso , che a ninno carbone o a ninna 
pietra divenuta calcina mai nelle vostre fornaci non 
fu cosi dal fuoco vostro munto: perché alla mia sete 
tutù i vostri fiumi insieme adunati i e giù per la mia 
gola volgendosi , sarebbono un piccol sorso : e di ciò 
due co^ mi sono cagione, L* una é lo insaziabile ar- 
dore eh' io ebbi de' danari mentre io vissi , e V altra 
è la sconvenevole pazienza con la quale io comportai 
le scellerate e disoneste maniere di colei , della qual 
tu vorresti d' aver veduta esser digiuno: e questo basti 
al presente d' aver ragionato della durezza del luogo 
della mia dimora , alla quale veramente quella noia 
che qui si sosUene , se non intanto che questa è dan- 
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fiosa e quella è fruttuosa , non é da comparare . Ma 
da soddisfare è alla tua seconda domanda , acciocclié 
tu a' tuoi impauriti spiriti interamente restituisca le 
forze loro : e perciò sappi , che colui , colla cui li- 
cenzia io son qui venuto , anzi a dir meglio per lo 
cui comandamento , è quello infinito bene che di 
tutte le cose fu creatore , e per lo quale e al quale 
tutte le cose vivono , e al quale è del nostro bene e 
del nostro riposo e della nostra salute troppo maggior 
sollecitudine che a voi stessi • Dico, che com' io que- 
ste parole dallo spirito udii , conoscendo 11 mio peri- 
colo e la benignità del manda tore , io mi sentii ve- 
nire nello animo una umiltà grandissima , la quale e 
l' altezza e la potenzia del mio Signore , la sua eter- 
na stabilità e i suoi continui beneficii in me conoscer 
mi fece; e appresso la mia viltà , la mia fragilità , e la 
mia ingratitudinn , e le infinite offese già fatte verso 
colui che ora nel mio bisogno , come sempre avea 
fatto , senza avere riguardo al mio malvagio operare, 
mi si mostrava pietoso e liberale • Della quale cono- 
scenza una contrizione si grande e pentimento mi ven- 
ne delle non ben fatte cose , che non solamente mi 
parve che gli occhi di vere lagrime e assai si bagnas- 
sero , ma che il cuore , non altrimenti che faccia la 
neve al sole , in acqua si risolvesse : perché si per que- 
sto , e sì ancora perchè poverissimo di grazie a rendere 
a tanti e si alti effetti mi sentiva , per lungo spazio mi 
tacqui , parendomi bene che lo spirito la cagion co- 
noscesse : ma poiché cosi alquanto stato fui , ricomin- 
ciai a parlare . O ben avventurato spirito , assai bene 
cognosco e discerno, la mia medesima coscienza ricer- 
cando , quello essere vero che tu ragioni , ciò Dio 
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più caro avere che noi medesimi noa abbiamo, li 
quali eoa le nostre malvage opere continuamente ci 
andiamo sommergendo^ dov' elli con la sua caritativa 
pietà sempre ne va sollevando » e le sue eterne bel- 
lezze mostrando , e a quelle come benignissimo pa- 
dre ne va chiamando : ma tuttavia , siccome colui 
che ancora la divina bontk , a guisa che le esterne ope- 
razioni fanno ^ vo misurando ^ maraviglia mi porge , 
sentendomi io averlo offeso molto , come esso ora ad 
aiutarmi si mosse • A cui lo spirito disse : veramente 
tu parli come uomo che ancora non mostra conosca 
il costume della divina bontà , che è perfettissima, ed 
estimi cosi nelle sue opere esercitarsi come voi , che 
mortali e mobili e imperfetti sete, fate 5 nelle menti 
de' quali ninno riposo si truova, infino a tanto che gran 
vendetta non si vede d' ogni piccola offesa ricevuta . 
Ma perciocché la contrizione delle commesse colpe , 
la quale mi par conoscere in te venuta, ti dimostra do- 
cile e attento dovere essere a' futuri ammaestramenti , 
mi piace una sola delle cagioni per la quale la divina 
bontà si mosse a dover me mandare ad aiutarti ne'tuoi 
affanni . Egli è il vero , che per quello eh' io sentissi 
nell' ora che questa commession mi fu fatta , non da 
umana voce ma da angelica , la quale non si dee cre- 
dere che menta giammai , che tu sempre , qual che 
stata si sia la tua vita , hai speziale reverenzia e devo- 
zione in colei nel cui ventre si raccolse la nostra sa- 
lute , e che è viva fontana di misericordia , e madre 
di grazia e di pietade , e in lei , siccome in termine 
fisso , avesti sempre ferma speranza : la qual cosa és^ 
sendo a' suoi divini occhi manifesta , e veggendoti in 
questa valle oltre al modo usato smarrito e impedito, 
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intanto cbe tu eri a te medesimo uscito di meaté} 
siccome essa benignissima fa sovente nelle bisogne 
de' suoi divoti , che senza priego aspettare da sé me* 
desima si muove a sovvenire delP opportuno aiuto al 
bisogno , veggendo il pericolo al qual tu eri , senza 
tua domanda aspettare , per te al figliuolo domandò 
grazia , e impetrò la salute tua , alla quale per suo 
messo mi fu comandato che io venissi , ed io il feci : 
né prima da te mi partirò , che in luogo libero ed &■ 
spedito t' arò riposto , dove a te piaccia di seguitarmi . 
Al quale io dopo il suo tacere dissi : assai bene m'hai 
soddisfatto alle mie domande : e nel vero , come che 
vendetta da Dio è un di nuovo rifarti bello per più 
piacerli , pur di te compassion mi viene , e disidero 
sommamente d' alleggiar quella , se mai con alcuna 
mia opera il potessi 5 e d' altra parte in me medesimo 
mi rallegro , sentendo che tu non al ruinare allo in- 
ferno , ma a salire al glorioso regno sii dopo la tua pe- 
nitenza disposto, lia benignità e la clemenza di co- 
lui , il quale t' ha in questa vicenda mandato , non 
m' è ora nuova : ella in molti altri pericoli già me 
V ha fatta conoscere , quantunque io di tanti beneficii 
ingrato stato sia , poco nelle sue laude adoperandomi: 
ma io divotamente lui priego , che può quello che 
vuole , che come dalla perpetua morte più volte m'ha 
tolto i cosi e i miei passi dirizzi alla vita perpetua , e 
quelli conservi » tanto che io , suo fedelissimo servi- 
dore essendo , pervenga • Ma per lui ti priego , che 
ancora a una cosa rispondendomi mi soddisfaccia. 
In questa misera valle , la qual tu variamente nomi- 
ni senza approprìarlene alcuno, abitac' egli alcuna 
persona , se quelli non fosser già li quali per avven- 



tni^a umor della soé, dotte avendo slmndlti qui li man* 
dasse , e in esilio , come a me pare essere stato da Ini 
mandato ^ o posseggonla pur solamente le bestie , le 
quali io ho udite tutta notte diatorao mugghiare ? A 
cui elli sorridendo rispose t assai bene conosco che 
ancora il raggio della vera luce non é pervenuto al 
tuo intelletto » e che tu quella cosa la quale è infi« 
ma miseria ^ come molti stolti fanno , estimi sonuna 
feUcitk , credendo che nel vostro concupiscibile e car* 
naie amore sia alcuna parte di bene^ e perciò apri 
r orecchie a quello che io ora ti dirò . 

Questa misera valle è quella corte che tu chiami d'a- 
morene quelle bestie che udite hai, e odi mugghiare,sono 
i miseri de'quali tu se'uno, dal fallace amore inretiti; le 
boci de'quali , in quanto di cosi fatto amore favellano^ 
ninno altro suono hanno nelP orecchie de' discreti e 
ben disposti uomini , che quello che mostra che venga 
alle tue ; e però dianzi la chiamai laberinto , perchè 
cosi in essa gli uomini , come in quello gik faceano ^ 
senza saper mai riuscire s' avviluppano . Maravigliomi 
di te che ne domandi , con ciò sia cosa eh' io sappia , 
che tu non una volta ma molte già dimorato ci sii i 
quantunque forse non con quella gravezza che ora ci 
dimori • !o quasi di mia colpa compunto^ riconoscenr 
do la verità tocca da lui, quasi in me ritornato, risposi: 
veramente ci son' io altre volte assai stato » ma con pia 
lieta fortuna , secondo il parere delle corporali mentì; 
e di quinci più per V altrui grazia , che per lo mio 
senno , in diversi modi or mi ricordo essere uscito, ma 
si m' avea il dolor sostenuto e la paura di me tratto , 
che cosi f come mai stato non ci fossi , d' esserci stato 
mi ricordava: e assai bene ora conosco > senza piJL 
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aperta dimostrazione » che faccia gli uomini divenir 
fiere , e che voglia dir la salvatichezza del luogo , e 
gli atri nomi da te mostratimi della valle , e il non 
vedere in essa né via né sentiero • Ornai adunque f 
disse lo spirito, poicbè le tenebre alquanto ti si comin- 
ciano a partire dallo intelletto , e già cessa la paura 
nella quale io ti trovai , infino che il lume apparisca 
che la via da uscirci ti manifesti , d' alcuna cosa teco 
mi piace di ragionare : e se la natura del luogo il pa- 
tisse y io direi in servigio di te » che stanco ti veggio , 
che noi a seder ci ponessimo, ma perché qui far non 
si può ragioniamo in piede . Io so , e se d' altra parte 
non sapessi si mei fecero poco avanti chiaro le tue 
parole , e ancora il luogo nel quale io t' ho trovato 
mei manifesta, che tu se' fieramente nelle branche 
d' amore inviluppato ; né m' é più celato che questo 
sia che di ciò t' é cagione , e tu il del nel mio ragio* 
Bare aver compreso , se di ciò ti ricorda che io dian- 
zi dissi di colei » la qual tu voi*resti d' aver veduta es- 
sere digiuno. Ma avanti che io più oltre vada ti dico, 
che io non voglio, che tu da me prenda alcuna vergo- 
gna , perch' ella già , più che 'I convenevole , mi fosse 
cara, ma cosi sicuramente e con aperto viso di ciò con 
meco ragiona , come se sempre fossi stato di lei stra- 
no : e per merito della compassione la quale io por- 
to a' tuoi mali , ti priego , che come tu ne' suoi lacci 
incappasti mi manifesti . ÀI quale io , cacciato via 
ogni rossore , risposi : il priego tuo mi strigne a dirti 
quello eh' io mai , fuori che a un fidato compagno » 
non dissi , e a lei sola per afcuna mia lettera fé' pale- 
se: né di ciò, dove pure la tua libertà non me ne assicu- 
rasse, da te mi dovrei più che da un altro v<^gogna- 
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\Ita ti dipartisti , secondo che V ecclesiastiche leggi ne 
mostrano , quella eh' era stata tua donna non fu più 
tua doana, ma divenae liberamente sua; perchè in 
ninno atto potresti con ragione dire che io mi fossi 
ingegnato di dovere alcuna tua cosa occupare . Ma la- 
sciando ora questa disputazione , che luogo non ci ha, 
stare , e venendo a quello aprirti che tu domandi , 
dico , che per la mia disavventura , non sono molti 
mesi passati , avvenne , che io con uno , al quale tu 
fosti già vicino e parente, di cui esprimere il nome or 
non bisogna , in ragionare di varie cose entrai; e men* 
tre che noi cod ragionando andavamo, accadde, come 
talvolta avviene che V uomo d' un ragionamento sal- 
ta in un altro, che noi il primo lasciato^ in sul ragio- 
nare delle belle donne venimmo; e prima avendo mol- 
te cose dette delle antiche , quale in magnanimità ^ 
quale in castità , quale in corporal fortezza lodando , 
condiscendemmo alle moderne: fra le quali il nume- 
ro trovandone piccolissimo da commendare, pure esso, 
che in questa parte il ragionar prese, alcune ne nomi- 
nò della nostra città, e tra V altre nominò quella che 
già fu tua , la quale io nel vero non conosceva : cosi 
non l' avessi io mai conosciuta poi : e di lei, non so da 
che affezione mosso , cominciò a dire mirabili cose 5 
affermando che in magnificenzia mai non era stata 
alcuna sua pari, e oltre al naturale delle femmine, lei 
s' ingegnava di mostrare essere uno Alessandro ; e al- 
cune delle sue liberalità raccontando , le quali , per 
non consumare il tempo in noveUe , non curo di rac- 
contare . Appresso lei di cosi e di tanto buon senno 
naturale disse esser dotata, quanto altra donna per av- 
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Teatara cotiosciuta giammai; e oltre a ciò, eloquenti^ 
sima forse non meno che stato fosse qualunque ornalo 
e pratico retorico fu ancora^ e oltre a ciò t cine som- 
mamente mi piacque , siccome a colui che a quelle 
parole dava intera fede , la disse esser piacevole e gra-* 
ziosa , e di tutti quelli costumi piena che in gran 
gentildonna si possano lodare e commendare. Le quali 
cose narrando questo cotale ^ confesso che io meco 
tacitamente dicea i o felice colui » al quale la fortuna 
è tanto benigna eh' ella d' una coA fatta donna gli 
conceda P amore I E già quasi meco avendo diliberato 
di voler tentare se colui potessi essere che degno di 
quello divenissi^ del nome di lei colui domandai e del- 
la sua gentilezza , e del luogo dov' ella a casa dimo^ 
rasse , il quale quello non è dove tu la lasciasti , ed 
esso ogni cosa pienamente mi fé palese . Perchè poi 
da lui dipartitomi , del tutto disposi di volerla vedere; 
e se cod perseverasse meco a ciò che io di lei estima- 
va 9 mettere ogni mia soUecitudine in far eh' ella di- 
venisse mia donna , come io suo servidore diverrei : e 
sanza dare alla bisogna alcuno indugio^ in quella par- 
te prestamente n'andai dove a quell'ora la credetti 
poter trovare o vedere ; e si mi fu in ciò la fortuna 
favorevole y la qual mai se non in cosa che. dannosa 
mi dovesse riuscire non mi fu piacevole , che al mio 
avviso ottimamente rispose l' effetto • E dirotti mara' 
vigliosa cosa , che non avendo io alcuno indizio di lei 
che solamente il color nero del vestimento^ guardando 
tra molte che quivi n' erano in quello medesimo abi- 
to che ella , Ik dove io prima la vidi » come il suo 
viso corse agli occhi miei 9 subitamente avvisai lei do- 
vere esser quella che io andava cercando. E percioc* 
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perto o sia pieno di mille noie, o non possa ad alcuno 
desiderato effetto pervenire, avendo meco disposto del 
tutto di non cominciar questo con persona in guisa niu' 
na a comunicare , se con colui non fosse , al quale ^ 
poscia eh' io amico divenni ogni mio segreto fu pale- 
se , non ardiva a domandar se ciò fosse che mi pare- 
va : ma ancora la fortuna , che in poche cose intomo 
a questo mio desiderio mi dovea giovare , come nella 
prima cosa m' era stata favorevole , cosi mi fu in que- 
sta seconda j che di dietro a me sentii alcuna donna 
che colle sue compagne di lei favellava, dicendo: deh 
guarda , come alla cotal donna stanno bene le bende 
bianche e' panni neri : la quale per avventura alcur 
na delle compagne che non la conoscea , con tanto 
piacer di me che alle loro parole teneva gli orecchi , 
che dir noi potrei , la dimandò : quale è dessa di 
quelle molte che colà sono? a cui la domandata 
donna rispose : la terza che siede in su quella panca 
è colei di cui io vi parlo : dalla qual risposta io com- 
presi ottimamente avere avvisato , e da quella ora a- 
vanti l' ho conosciuta . Io non mentirò , come io vidi 
la sua statura ; e poi appresso alquanto al suo andare 
riguardai , e un poco gli atti esteriori ebbi considerati» 
io presumetti , ma falsamente , non solamente che 
colui al quale avea udito di lei parlare dovesse ave- 
re detto il vero « ma che troppo più ch'egli detto non 
avea ne dovesse esser di bene: e cosi, da falsa opinion 
vinto , subito mi sentii , come se dall' udite cose e 
dalla vista di lei si movesse, corrermi al cuore un fìio* 
co , non altrimenti che faccia su per le cose unte la 
fiamma , e si fieramente riscaldarmi , che chi allora 
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m' avene riguardato nel viso » n' avrebbe veduto ma- 
nifesto seguale: e come che i segni venuti nel viso per 
lo nuovo fuoco , che come prima le parti superficiali 
andò leccando cosi poi nelle intrìnsiche trapassato più 
vivo divenne , né se ne partlssono , mai , se non den* 
tro , crescer le sentii • In questa guisa adunque che 
raccontato ho di lei, che mal per me fu veduta » pre* 
ao fui 9 dandomi il suo aspetto pieno di falsità , non 
^enza artificial maestria , speranza di futura mercede. 
Lo spirito y il quale queste cose , secondo il mio pare- 
re , non senza diletto ascoltate avea , già me sentendo 
tacere, cosi mi cominciò a parlare : assai bene m* hai 
dimostrato il come , e la cagione del tuo esserti prima 
allacciato, e come tu medesimo ti vestbti la catena al- 
la gola che ancor ti strigne. Ma non ti sia grave anco- 
ra manifestarmi se mai questo tuo amore le palesasti , 
e come, che mi parve dianzi udir di d^ e il dirmi ap- 
presso se da lei avesti alcuna speranza che più t' ac- 
cendesse, che il tuo medesimo desiderio primieramen- 
te avesse fatto : al quale io risposi : perciocché io ma- 
nifestamente conosco se celar tei volessi io noi po- 
trei , si mi pare che tu il vero senta de' fatti miei, 
donde che tu te l' abbi , ninna cosa te ne nasconderò • 
figli è il vero , che avendo io data piena fede , come 
già dissi , alle parole udite di colui che lei tanto va« 
lorosa m' avea mostrata , io presi ardir di scriverle , 
mosso da cotale intenzione. Se costei è da quello che 
costui mi ragiona , aprendole io onestamente per ima 
lettera il mio amore, l'una delle due cose raglonevole- 
mente mi dee seguire : o ella V avrà caro per usarlo 
in quello eh' io possa , e a ciò mi risponderà , p ella 
l' avrà caro , ma non volendolo usare , discretamente 
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fini aspettando » quantanque V uno più che 1' altro 
desiderassi , per una mia lettera piena di quelle paro- 
le che più onestamente intorno a cosi fatta materia 
dir si possono^ il mio ardente desiderio le feci sentire. 
A questa lettera seguitò per risposta una sua piccola 
letteretta, nella quale, quantunque ella con aperte pa- 
role ninna cosa al mio amor rispondesse , pure con 
parole assai zoticamente composte, e che rimate pare- 
vano e non erano rimate , siccome quelle che 1' un 
pie avevano lunghissimo e V altro corto , mostrava di 
disiderar di sapere chi io fossi. E dirotti più , eh' ella 
in quella s'ingegnò di mostrare d'avere alcun sentimen- 
to d' una opinione filosofica , quantunque falsa sia , 
cioè che un' anima d' un uomo in un altro trapassi : il 
che alle prediche , non in libro né in scuola son cer^ 
lo eh' apprese : e in quella me a uno valente uomo as- 
somigliando , mostrò di volere , lusingando , conten- 
tare; affermando appresso sommamente piacerle chi 
senno e prodezza e cortesia avesse in sé , e con queste 
antica gentilezza congiunta • Per la quale lettera , anzi 
per lo stile del dettato della lettera , assai leggiermen- 
te compresi , o colui che di lei assai cose dette m' a- 
vea esser di gran lunga del naturai senno di lei e 
della ornata eloquenzia ingannato, o averne voluto me 
ingannare. IVf a non potè perciò, non che spegnere , ma 
pure un poco il concetto fuoco diminuire , e avvisai , 
che ciò che scritto m' avea , niun' altra cosa volesse 
dire per ancora , se non darmi ardire a più avanti scri- 
vere , e speranza di più particular risposta che quel- 
la , e ammaestramento e regola in quelle cose fare 
che per quella poteva comprendere che le piacesso- 
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no . Delle quaU , come eh' io fornito non mi sentissi, 
.perciocché né senno né prodezza né gentilezza e' era, 
alla cortesia , quantunque il buono animo ci fosse , 
non ci avea di che farla^ nondimeno , secondo la mia 
possibilità, a dover fare ogni cosa^ per la quale io la sua 
grazia meritassi , mi disposi del tutto; e del piacer pre- 
so da me per la lettera ricevuta , per un'altra lettera , 
com'io seppi il meglio , la feci certa; né poi sentii né 
per sua lettera né per ambasciata quello che io di 
ciò che scritto Pavea le paresse^ Allora lo spirito 
disse: se più avanti in questo amore non è stato , che 
cagione ti induceva il dì trapassato , con tante lagri- 
.mie con tanto dolore ^i ferventemente per questo a 
disiderar di morire J AI quale io risposi : forse che il 
lacere sarebbe più onesto , ma ncoi potendolti nega- 
TBf poi ne domandi, tei pur dirò. Pue cose erano 
quelle che quasi ad estrema disposizione m' aveano 
condotto ; Y una fu il ravvedermi » che là dov' io al- 
cun sentimento aver credeva « quasi una bestia sen- 
za intelletto m' avvidi eh' io era j e cefto questo non 
è da turbarsene poco , avendo riguardo che io la 
maggior parte della mia vita abbi spesa in dovere qual- 
che cosa sapere , e poi , quando il bisogno viene , tro* 
varmi non saper nulla 9 l' altra fu il modo tenuto da 
lei in far palese ad altrui che io di lei fossi innamo- 
rato 5 e in questo più volte crudele e pessima femmina 
la chiamai , Nella prima cosa mi trovai io in più modi 
stoltamente avere adoperatole niassimamente in creder 
troppo di leggieri cosi alte cose d'una femmina, come 
colui raccontava , senza altro vederne ; e appresso per 
quelle , senza vedere né dove né come , ne' lacciuoli 
d' amore incapestrarmi 9 e nelle mauid' una femmina 
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dar legata la mia llberth , e sottoposta la mia ragione $ 
e l' anima , ch^ con questa accompagnata solca esser 
donna , senza , esser divenuta vilissima serva : delle 
quali cose uè tu né altri dirà che da dolersi non 
sia iufino alla morte • Nella seconda essa ha , secondo 
che mi pare, iif assai cosefallato^ e assai chiaramente 
mostro L'olui mentir per la gola che si ampiamente 
delle sue esimie virtù meco parlando distese: per^ 
ciocché y secondo chfi a me pare aver compreso, uno, 
il quale non perchè e' >sia « ma perchè li pare essere, i 
;aiUOÌ vicini chiamano il secondo Ansalone, è da lei 
amato, al quale essa , per più farlisi cara , ha le mie 
lettere palesate « e con lui insieme a guisa d' un beo- 
jcone schernito : senza che colui, di me faccendo una 
favola, gik con alcuno per lo modo che più gli è pia- 
ciuto n' ha parlato : senza che esso , come io son qui , 
per più largo spazio aver di favellare « fu colui che 
la risposta alla mia lettera , della quale davanti ti dis- 
si , mi fece fare ; e oltre a questo, soeoudo che i miei 
occhi medesimi m' hanno fatto vedere , m' ha ella , sog- 
ghignando , a più altre mostrato , come io avviso , di* 
cendo: vedi tu quello scioccone ? egli è '1 mio vago : 
vedi.se io m,i posso tener beata ! E certo quanto quel- 
le donne , alle quali ella m* ha mostrato , sieno state 
^ sicno oneste ^ io e altri il sappiamo : perchè ella , 
siccome comprender se ne dee, come il suo amante 
tra gli uomini , cosi «Ila tra le femmine di me favo- 
leggia • Ahi disonesta cosa e sconvenevole , che uomo y 
lasciamo star gentile , che non mi teijgo , ma sempre- 
mai co' valenti uomini usato e cresciuto , e delle cose 
del mondo, avvegnaché non pienamante, ma assai con- 
venevolmente informato , sia da una femmina , a guiòa 
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d'uà matto ora oolmuso ora col dito ali*' altre femmine 
mostrato! Io dirò il vero, cpesto m'indusse a tanta indi- 
gnazione d' animp che io fui alcuna volta assai vicinò 
ad usar parole che poco onor di lei sarelbbono state: ma 
pure alcuna scintilletta di ragione dimostrandomi che 
molto maggiore vergogna a me ciò faccendo acquisto* 
rei che a lei, da tale impresa non poco ma molto turì>a* 
to mi ritenne, e a quella ira e disordinato appetito di che 
tu mi domandi m' indusse • Lo spirito allora nella 
vista mostrando d' avere assai bene lo mie parole rac- 
colte , e l' intenzione di quelle , seco non so che dicen- 
do , alquanto, avanti che alcuna cosa che io intendes- 
si dicesse , soprastette pensoso ; poi a me rivolto , con 
voce assai mansueta cominciò a parlare , dicendo : e 
come tu t' innamorasti e di cui , e '1 perchè e la ca- 
gione della tua disperazione, assai bene mi credo dalle 
tue parole aver compreso : ora voglio io che grave 
non ti sia ^ se alquanto in servigio della tua medesima 
salute , e forse dell' altrui , io teco mi distendo a ra- 
gionare , primieramente da te cominciando , perchè 
del tuo errore fosti tu stesso principio | e da questo 
verremo a dire di colei , della quale tu , mal conoscen- 
dola , follemente t' innamorasti j e ultimamente , se 
tempo ne fia prestato , alcuna cosa diremo sopra le 
cagioni che te a tanto cruccio recarono , che quasi te 
a te stesso feceno uscir di mente • E cominciando da 
quello che promesso abbiamo , dico , che assai cagio- 
ni giustamente possono me a ogni altro muovere a do- 
verti riprendere ; ma acciocché tutte non si vadano ri- 
ricercando , per fare il ragionamento minore , due so- 
lamente m' aggrada toccarne : V una è la taa età , la 
seconda sono gli tuoi studi ; delle quali ciascuna per 
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sé , (et amendoe insieme ti dovevano' render càuto è 
guardingo dagli amorosi lacciuoli . E priniieraménte 
k tua età , per la quale , se le tempie già bianche 
e la canuta barba non m' ingannano » tu dovresti avere 
li costumi del mondo, fuor delle fitsce gik sono degli 
aimi quairanta » e gik venticinque , cominciatili a cono- 
scere • E se la lunga esperienza delle fatiche d' amore 
nella tua giovanezza tanto non t' avea gastigato che 
bastasaci la tiepidezza degli anni , gvk alla vecchiezza 
jippressandoti , almeno ti dovea aprire gli occhi , e 
farti conoscere là dove questa matta passione seguii 
tando ti dovea far cadere , e oltre a ciò mostrarti quan* 
le e quali fiosser le tue forze a rilevarti • La qual cosa 
ae con estimazione avessi riguardata , conosciuto avre- 
sti f che dalle femmine nelle amorose battaglie gli uo- 
mini giovani 9 non quelli che verso la v ecchiezza ca- 
lano , sono richiesti ^ e avresti veduto le vane lusin- 
ghe , sommamente dalle femmine disiderate , ne' gio- 
vani non che ne' tuoi pari star male . Come si con- 
viene o si conta a te oggimai maturo il carolare > 
il cantare , il giostrare e l' armeggiare , cose di niuno 
peso , ma sommamente da lor gradite ? Tu medesimo 
non solamente dirai che a te sconvenevoli sieno , ma 
con ragioni inespugnabili biasimerai i giovani che le 
fanno . Come è alla tua età convenevole 1' andar di 
notte 9 il contraffarti , il nasconderti a ciascheduna ora 
che ad una femmina è piacere ; e non solamente in 
quella parte che forse meno disdicevole da te sareb- 
be eletta , xm* in quelle che essa medesima , forse 
per gloriarsi d' avere uno uomo maturo , a guisa 
d' un semplice garzone , disonesta, e sconvenevole e- 
leggerà ? Come è alla tua età convenevole , se bisogno 
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il richiedesse , del quale molto sovente son pieni gli 
accidenti d' amore , di pigliare l' arme , e la tua salute 
o forse quella della tua donna difendere ? Certo io cre- 
do , senza più cose andar ricordando , che a tutte pa* 
rimente risponderesti , che male ; e quando ciò non 
ti paresse , a me e a ciascun altro , il quale con piÀ 
discreto occhio guardasse , che tu impedito per av- 
ventura far non puoi , parrebbe pure che cosi fosse . 
Male è adunque la tua etade omai agi' innamoramene 
ti dicevole , alla quale , non il seguire le passioni o la- 
sciarsi a loro sopravvegnenti vincere sta bene , ma il 
vincer quelle , e con opere virtuose che la tua fama 
ampliassero , e con aperta fronte e lieta dare di sé 
ottimo esemplo a' più giovani s' appartiene. Ma alla 
seconda parte è da venire , la quale ne' giovani , non 
che ne' vecchi, fa amore disdicevole , se io non m' in- 
ganno , cioè i tuoi studi . Tu , se io già bene intesi 
mentre vivea , e ora così essere il vero apertamente 
conosco , mai alcuna manuale arte non imparasti , e 
sempre 1' essere mercatante avesti in odio 5 di che più 
volte ti se' con altrui e teco medesimo gloriato , a- 
vendo riguardo al tuo ingegno , poco atto a quelle 
cose nelle quali assai invecchiano d' anni , e di sen- 
no ciascun giorno diventano più giovani t della qual 
cosa il primo argomento è , che a loro par più che a 
tutti gli altri sapere , come alquanto sono loro bene 
disposti i guadagni , secondo gli avvisi fatti » o pure 
per avventura, come suole le più volte avvenire : lad- 
dove essi , del tutto ignoranti , ninna' cosa più oltre 
sanno , che quanti passi ha dal fondaco o dalla bot- 
tega alla lor casa, e par loro ohe ogni uomo che di ciò 
gli volesse sgannare aver vinto e confuso, quando dicono? 
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di'chemi venga ad iagannaret a dicono: all'oseio mi fi 
pare» quasi in niun' altra cosa stia il sapere se non o in 
ingannare o in guadagnare» Gli studi adunque alla sacra 
filosofia pertinenti infino dalla tua puerizia più assai che 
il tuo padrenonavrebbe voluto ti piaccjuero^ e massima* 
mente in quella partechea poesia appartiene, nella qua* 
le per avventura tu hai con più fervore d'animo che con 
altezza d'ingegno seguita. Questa non meno ma tra Val- 
tee scienze ti dovea parimente mostrare che è amore^ e 
che cosa le femmine sono^ e chi tu medesimo sii^ e che 
afe s? appartiene. Vedere adunque dovevi^ anioreessere 
una passione accecatrice dell'animo^disviatricedeirin-» 
gegno> ingrofisatrice anzi privatrice della memoria^ dìs^ 
ftpatnòe delle terrene fiicultk, guastatrice delle forze 
del corpo» nemica della giovanezza e della vecchiezza^ 
morte genitrice de'vizii e abitatrice de' vacui petti j cosa 
senza ragione e senza ordine e senza stabilità alcuna | 
vizio delle menti non sane e sommergitrice della uma-* 
na libertà . O quante e quali cose sono queste da do-^ 
vere non che i savi ma gli stolti spaventare? Vien teca 
medesimo rivolgendo V antiche storie e le cose moder^^ 
ne^ e guarda di quanti mali^ di quanti iocendli ^ di 
quante morti , di quanti disfacimenti^ di quante ruine 
ed esterminazioni questa dannevole passione è stata ca- 
gione. E una gente di voi miseri mortali^ tra i quali tu 
medesimo avendo il conoscimento gittato via , il chia- 
mate Iddio /e quasi come a sommo aiutatore ne' biso^ 
gni 11 fate sacrificio delle vostre menti e divotissime 
orazioni li porgete i la qual cosa, quante volte tu hai 
già fatto o £airai, tante ti ricordo , se da te uscito forse 
del diritto sentimento noi vedi , che tu a Dio e 
a' tuoi studii e a te medesimo fai ingiuria : e se le 
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dette cose esser vere la tua filosofia non ti mostrasse ^ 
né a memoria ti rìtoriiasse la sperieaza , la quale iì 
gran parte di quelle in te medesima veduta hai, le di- 
pinture degli antichi tei mostreranno, le quali lui per 
le mura , giovane ignudo con ali , e con occhi velali 
e arciere , non senza grandissima cagione , e significa- 
zione de' suoi effetti tutto '1 di vi dimostrano. Dove* 
vanti , oltro a questo , li tuoi studii mostrare , e mo* 
strarono , se tu l' avessi voluto vedere , che cose fem- 
mine sono 9 delle quali grandissima parte si chiamano 
e fanno chiamare donnei e pochissime se ne truovaao.. 
La femmina è animale imperfetto,passionato da mil**^ 
le passioni spiacevoli , e abominevoli, pure a ricordUv!!^ 
sene non che a ragionarne; il che se gKnomihi rignar*'. 
dassono come dovessono, nóu altrimenti andrehbobo 
a loro , né con altro diletto o appetito , (>he all' altre 
naturali e inevitabili opportune cose vadano $ il luogo, 
delle quali, posto già il superfluo peso^ come con istu-, 
dioso passo fuggono , cosi loro fuggirebbono , quello . 
avendo fatto perché la deficiente umana prole si ri-' 
stora , siccome ancora in ciò tutti g^i altri animali 
molto meglio che gli uomini fanno. Kiuno altrot 
animale é meno netto di lei: non il porco, qualora 
è più nel loto, aggiugne alla bruttezza di lei | e se 
forse alcuno questo degasse, riguardinsi i parti loro, 
ricerchinsi i luoghi segréti, dove esse, vergognan- 
dosene , nascondono gli orribili strumenti li quali a 
tor via i loro superflui umori adoperano. Ma lasciamo 
stare quel che a questa parte appartiene , la quale 
esse ottimamente sappiendo, nel segreto loro hanno, 
per bestia ciascuno uomo che l' ama, che le desidera, 
o che le segue, e in si fatta guisa angor lo sanno nascon- 
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dere, che da assai stiliti » che sohumente le orosd di 
fiiorì riguardano, noni è conosciuta né creduta : sen- 
za che di quelli sono, che bene sappiendolo» ardiscono 
di dire eh' ella è lor pace , e che questo e quello fa- 
rebbono e fanno: li quaJi per, certo non sono da essere 
annoTcrati tra gli uomini • E vegnanio all'altre loro 
cose, o ad alcuna di quelle, perciocché volere dir 
tutto non ne basterebbe ¥ anno , il quale é tosto per 
entrar nuovo. Esse, di malizia abbondanti , la qual 
mai non supplì; anzi sempre accrebbe difetto , consi* 
derata la loro bassa e infima condizione, con quella 
ogni sollecitudine pongono a farsi maggiori: e primie- 
ramente alla libertìt degli uomini tendono lacciuoli, sé, 
oltre a quello che la natura ha loro • di bellezza o 
d' apparenza prestato, con mille unguenti e colori di- 
pignendo , e or con solfo e quando con acque lavo- 
rate e spessissimamente co' raggi del solei capelli neri 
dalla cotenna prodotti simig^anti a fila d' oro fanno 
le più divenire: e quelli ora in treccia di dietro alle 
reni, ora sparti su per li omeri, ora alla testa ravvolti, 
secondo che pia vaghe parer credono, compongono; e 
quinci con balli , e talor con canti , non sempre, ma 
talor mostrandosi, i cattivelli che attorno vanno, aven- 
do nel!' esca nascosto l'amo, prendono senza lasciare. 
E da questo quella e quell' altra, e infinite di costai 
e di colui e di molti divengono mogli , e di troppa 
maggior quantità amiche, E parendo loro essere sa- 
lite un'altro grado, quantunque conoscano so essere 
nate a esser serve , incontanente prendono speranza, e 
aguzzano i desiderii alla signoria ; e faccendosi umili 
obbedienti e blande, le corone le cinture i dra]ipi 
ad oro, i vaii i molti vestimenti e gli altri ornamenti 



i88 

vani, de' quali tutto dì si Veggono' splendènti, dai mi- 
seri mariti Impetrano ,' il qiialo non s' accorge tutte 
quelle essere armi a combàttere la^ùa signoria , evin- 
cerla. Le quali poiché le loro persone è le lòto came^ 
re , non altramenti che le Teine abbiano , veggiono 
ornate , e i miseri mariti allacciati , subitamente dal- 
l' essere serve divenute corapafgne , con ogni studio la 
loro signoria s'ingegnano d'occupare; e volendo «iu- 
gulare esperienza prendere se donne sono nelle case, in 
sul far male arditamente si mettono , argomentando » 
che se quello è a lei 5offerto che non sarebbe sofferto 
alla serva , chiaramente può conoscere sé donna e si- 
gnoreggiante . E primieramente alle fogge nuove, alle 
leggiadrie non usane, anzi lascivie , e alle disdicevoK 
pompe si danno, e a ninna pare esser bella né rag- 
gnardevole, se non tanto quanto ella ne' modi nelle 
smancerie e ne* portamenti somigliano le piuviche 
meretrici, le quali tanti nuovi abiti né disonesti pos- 
sono nella città arrecare, che loro. tolti non sieno da 
quelle* che gli stolti' mariti credono esser pudiche: li 
quali avendo male t loro danari spesi , acciocché git- 
tati non paiatoo, queste còse nelle dette maniere laseiit- 
no usare , senza guardare in che segno debba ferir 
'quello strale • Come esse da questo fiere lìdie case di- 
vengano, 1 miseri il sanno che'l pruovano « esse^ 
siccome rapide e fameliche lupe , venute ad occupare 
i patriraònii i beni e le ricchezze de' mariti , or qua 
or Ik discorrendo , in continui romori co* servi , colle 
fanti, co* fattori , co' fratelli e figliuoli de' mariti me- 
desimi stanno ^ mostrando sé tenere riguardatrici di 
quelli , dove esse dissipatrici desiderano d' essere; sen* 
za che , acciocché tenere paiano di coloro di cui esse 
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hdnnò pò^k ùtrà \ mal ne'lcnr Icftti non si dorine» tutta 
ls( notte iti letigi trapassa e in qnistioni , dÌGendo 
ciascanà al sub : ben veggio come fu m' ami : ben sih 
rei cieca se io non m' accorgessi che altri t'ò all' òni^ 
mo più che io. Credi tu eh' i'sia abbagliata e cfio 
non sappia a cui tu vai dietro , a cui tu vuogli bene y 
e a cui tu tutto Tdì ifa velli? Ben so benes io ho mino- 
ri spie che tu noti credi • Mis^kta nie , ebe è eetantd 
tempo eh' io ci venni , eppure um volta ancora noni 
mi dicesti, (jnando a Iettò mi v^i^o r Amor mio, bea 
na venuta • Ma élla crocè di Dio , io farò di quelle a 
te che tu fai a me; Or sono io cosi sparata? non «moio 
cosi bella come la cotale ? Ma sai cbe ti-dioo? cltt 
du!e bocche bacia , V una convien che gli puta * Fatti 
in costà ? se Dh) m' aiuti ^ tti t»aa. mi toccherai: va'die^ 
tro a quelle di che tu éé degno,' ebé certo tu »m eoìr 
degno d^àvcr me 5. e fai ben ritratto di quel che to 
se*^ . Ma a fare a far sia • Pensa che tu non mi neccie* 
sti del fango ^ e Dio il sa^ chemi e quali erano quelli 
che se P avrebbon tenuto in grafia d* avermi presa sen4 
za dòte, e snrei stata donna e madonna d' ogni lor co-* 
sa : e a te diedi cotante centinaia di liorini d' 010 , nò 
mai pur d' iin bicchier d' acqua non ci pote'esser don* 
ha , senza mille rinlbrottide'fràteti e de' fanti tuoi • 
Basterebbe se io fossi la fante loro. *£' fu bene la mia 
disiavventura ch'io mài li vidi: che fiaccar possa la 
coscia chi prima ne fece parola • El eon queste , e con 
molte simili è più altre assai piìi cocenti, senza ninna 
ligittima o giusta cagione avere, tuttala notte tormem 
tano i cattivelli : de' quali infiniti sono che eahciano 
chi *1 padre , chi il figliuolo, chi da' fratelli. si divld»^ 
e quali né la ipadre aè '1 padre a casa A voglion 



dere» e lasda il campo solo alkyinoitrioe donna* Le 
quali poiché èsp«dita la possegnone iwggono , tutta la 
sollecitudine alle ruffiane e agli anuinti si volge. E 
sieti manifesto , che colei che in questa moltitudine 
più casta e più onesta ti pare « vorrebbe avanti solo un 
occhio avere» che esser contenta solo d'un uomo; e se 
forse due o tre ne bastassero » saria qualche cosa » e 
fone saria tollerabile» se questi due o tre avanzassero 
i mariti , o fossero almen loro pari • La loro lussuria è 
Cocosa e insaziabile, e per questo non patisce né nume- 
ro né elezione x il fante, il lavoratore , il mugnaio , 
e ancora il nero etiopo, ciascuno è buono aol che pos- 
sa • E son certo » che saidbbono di quelle cbe ardi- 
Tubero a negare questo , se V nomo non sapesse già 
molte 9 non essendo i mariti presenti , o quelli lasciati 
nel letto dormendo » esseme ne' lupanari pubblici an- 
date con vestimenti mutati » e cB quelli ultimamente 
essersi partite standie » ma non sazie • E cbe cosa è 
egli eh' elle non ardiscano per potere a questo bestiale 
loro appetito soddisfare? Esse si mostrano timide e 
paurose » e comandandolo il marito , quantunque la 
cagion fosse onesta» non sarebbono in ninno luogo alto» 
che dicono che vìen meno loro il cerebro| non entre- 
rebbono in mare » che dicmio che lo stomaco noi pa- 
tisce j non andrebbono di notto » che dicono che te- 
mono gli spiriti r anime e le fantasime» Se sentono 
im topo andar per la casa » e che '1 vento muova mu| 
finestra » o che una piccola pietra caggia tutte si riscuo- 
tono » e iìigge loro il sangue e la forza» come se a un 
mortai pericolo soprastessono; ma esse prestano fortis- 
simi animi a quelle cose le quale esse vogliono diso- 
nestamento adoperare. Quante gik sn per le sommità 
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dello case de'^palagi e delle torri aod^ soAo e fM-^ 

no , da' loro amanti ohiamate a aspettate! quanto già 

presumettero , e presumono tatto 1 giorno » o davano 

agli occhi de' mariti sotto le cesie o nelle arcbe :||^ 

amanti nascondeief quante nel letto medesimo oo' suh 

riti farli tacitamente intrare ? quante sole , è di no|te^ 

e per mezzo gli armati , e ancora per mare , e peri li 

cimiteri delle chiese se ne trovano òontintio dieODo aiH 

dare a chi me' lavora? e, che miaggior vitu^eiìf è ^ 

veggenti i mariti > ne sono assai, che presumono fare 

i lor piaceri ? O quanti parti in quelle d&e piùteviòf 

noy o che più delti loro falli arrossano^ ianaori al toin^ 

pò periscono! Per questo la misera Savina , più^eg^i 

altri alberi ^ si truova sempre pdbta , qqantwqiiecB^ 

se a ciò abbiano argomenti infiniti • Quanti parti ^cs 

questo , mal lor grado venuti a bene g nelle biaceià 

della fortuna si gittano! Riguardinsì gli spedali* Qnati» 

ti ancora, prima che essi il matemale latte abèiada 

preso , se n* uccidono I Quanti a' boschi » quanti jdlé 

fiere se ne concedono^ e agli uccelli I Tanti, e in si fat* 

te maniere ne periscono , che bene ogni cosa coqside* 

rata , il minor peccato in loro è l' avere l' appetito àA* 

la lussuria seguitò.Ed è questo esecrabile sesso femmio 

neo oltre ad ogni altra comparazione sospettoso' e 

iracondo. Niuna cosa si potrk con vicinocon parente q 

con amico trattare, che, se ad esse non è palese, che tìnq 

subitamente non auspichino contro a loro adoperarsi i 

e in loro detrimento trattarsi) benché di ciò gli nomini 

non si debbono molto maravigliare , perciocché nata* 

ral cosa è di qneUe cose che altri sèmpre opera ini tH* 

trui , di quelle da altrui sempre temere | eper queste 

ac^liono i ladroni saper ben ripoive le cose loto^ Tutti» 
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i pensieri ddle femmine^ tutto lo studio» Uitte V opere 
a niuna allra cosa tirano, «e non a mbare a sigaoreg-' 
giare e ad. ingannare g^i uominiz perchè leggic^rmen- 
tè- credono ^ sopra loro d' ogni cosa che non san- 
no simili trattati tenersi « Da questo gii astrolagi> li' 
negromanti , le femmine maliose, le indovine sono da 
loro i^iti^» chiama te avute i^are» e in tutte le loro 
qppovtnnitk ( di mente serrenda se non di favole ) 
di qùdlp de* mariti cattivelli sono abboadevolmente 
sovvenute e sustenlat^ » anzi arricchite: e se da queste 
pienamente saper non possono la loro intezione , fero* 
cissniie e eoo pavc^ altiere e velenose s'ingegnano 
£ certificarsi da* loro mariti, a' quali » quantunque il 
ver dicano « radissime volte credono^ ma siccome ani- 
BM^e A. ciò inchlnevde subitamente in ^ fervente ira 
disoofrbno, ohe le tigre i leoni i serpenti hanno più 
d^umanitk adirati che non hanno le femmine; le quali, 
dMÙte che la. cagione si sia per la quale accese in ira 
si' sono, snl[>itaBÌenl» a' veleni al fuoco e al ferro cor- 
rono 4 Quivi non amico , non parente , non fratello , 
BOfit padre ^ non marito , non alcuno de' suoi a manti è 
risparmiato ; e più sarebbe allora caro a ciascuna tut- 
to il mondo , il cielo , Iddio , e ciò eh' è di sopra 
e di sotto universalmente in un' ora poter confondere 
guastare e tornare in nulla , che ad animo riposato 
potere cento bagascioni al suo piacere adoperare. Se '1 
tempo mei concedesse 1' andar namndo quanti mali 
e come scellerati le loro ire abbiano già fatti , non du- 
biloche tu non dicessi, essere il maggior miracolo che 
mai veduto o uditofosse che èsse sìeno so^nute da Dio. 
E olt^ a ciò, è quissta empia generandone avarissima: 
e acciocchèlnoilasciamostare l'imbolare continuo che 
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II* mariti fanno , e le ruberie a' lor pupilli figliuoli , e 
le storsiom a quelli amanti die troppo non piaccio- 
no , che sono evidentissime e consuete cose /riguardi- 
si a quanta viltk si sottomettono per ampliare un poco 
le dote loro . Ninno Tccchio bavoso , a cui colino gli 
occhi , e triemino le mani e'I capo, sark » cui elle ri- 
untino per marito , solamente che ricco il sentano , cei^ 
tissime infra péco tempo di rimaner vedove, e che co- 
stui nel nido non dee lorosoddisfare: uè si vergognano le 
membra i capelli e'I viso con cotanto sttìdio fatti bel- 
li , le corone le ghirlande leggiadre , i velluti i drajppi 
ed oro , e tanti ornamenti tanti vezzi tante ciance 
tanta morbidezza sottomettere » porgere e lasciar trat- 
tare aUe mani paraletiche» alla bocca sdentata e bavosa 
e fetida , eh' è molto peggio , di colui cui elle credo* 
no poter rubare. AI quale se la gik mancante natura 
concede figliuoli , si n' ha, se n^n , non può perciò 
morire senza erede ^ altri vengono che fanno il ventre 
gonfiare: e se pure invetriato P ha le natura fatto , i par* 
ti sottoposti gli danno figliuoli « acciocché vedova alle 
spese del pupillo possa più lungamente deliziosa vita 
menare . Sole le indovine, le lisciatrici , le mediche , è 
i frugatori che loro piacciono , le fanno non cortesi , 
ma prodighe i in quesiti ninno riguardo , ninno rispar* 
mio, né avarizia alcuna in lor si trova giammai .Mo- 
bili tutte e senza alcuna stabilità sono : in una ora 
vogliono e disvogliono una medesima cosa ben mil* 
le volte, salvo se di quelle che a lussuria appartengo- 
no non fossono^ perciocché quelle sempre le voglio- 
no • Sono generalmente tutte presuntuose, e» a sé 
medesùme fanno credere che ogni cosa lor si conven- 
ga , ogni cosa stia lor bene , d' ogni onore d' ogni 
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grandexza sien degne , è che senza loro niuna cosa ^ 
nomini Tagliano né viver possano : e sono, ritrose e 
inoUl>edienu, Niuna cosa è più grave a comportare che 
una femmina ricca , ninna piùi spiacevole che a ve- 
dere irritrosire una povera: le cose loro ipipoiste tanto 
fanno » quanto elle credono per quelle o ornamenti 
o abbracciamenti guadagnare^ da questo innanzi» sem- 
pre una redazione in servitudine l'essere obbedienti si 
<»:«dono » e per questo , se non quanto loro dall' ani- 
mo viene » ninna i^sa imposta farebbon mai • E oltre 
a ciò( che cosi in loro dimora come le macchie nel-r 
r ermellino ) non favellatrìci » ma seccatrìci sono . I 
Diiseri studienti patiscono i freddi i digiuni e le vigilie, 
e dopo molti anni si truovano poche cose avere appa^ 
mtet queste che pure una mattinai che tanto ch'una 
messa si dica , sdeno alla chiesa , sanno come si \oì* 
jge il fermamento ^ quante stdle sleno in cielo e come 
grandi , qua! sia il corso del sole e de' pianeti , come 
il tuono f il baleno 9 l' arco , la grand ine , e 1' altre 
cose nello aere si creino , e come il mare e' intor» 
ni f e come la terra produca i frutti x sanno ciò che 
si fa in India o in Ispagna ^ come sieno fatte le abita-* 
^lòni degli Etiopi , e dove nasca il Nilo , e se '1 crlstal^ 
lo s' ingenera sotto tramontana di ghiaccio o d' altra 
cosa ; con cui dormi la vicina sua ; di cui quell' altra 
è gravida , e di che mese dee partorire; e quanti ama- 
dori ha quell' altra , e chi le mandò l' anello e chi la 
cintura; e quante uova faccia ì*anno la gallina della vi* 
Cina sua ; e quante fusa logori a filare una dodicina 
di lin9; e in brieve ciò che fecero mai i Troiani e 
Greci o Romani , di tutto pienamente tornano in* 
formate ; e quelle colla fante*, colla fornaia , col*» 
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la lavandaia berlingano saiza ristare , ae altri non 
truovano che dia loro orecchie , forte turbandosi 
ae alcuna loro riprovata ne fosse. È il vero, che 
da c{uesta loro coA subita sapienza , e divinamen- 
te in loro spirata , ne nasce una ottima dottrina nelle 
figliuole : a tutte insegnano rubare i mariti , come si 
debbiano ricevere le lettere dagli amanti , come ad 
esse rispondere , in che guisa metterlisi in casa , che 
maniere debbano tenere ad infignersi d^ esser malate , 
acciocché libero loro dal mtarito rimanga il letto , e 
molti altri mali • Folle è chi crede che niuua madre 
si diletti d' aver miglior figliuola di sé, o più pudica . 
E non nuoce che bisogna che per una bugia , per uno 
spergiuro , per una reta , per mille sospiri infinti, per 
cento milia false lagrime elle vadano a lor vicine, che 
quando mestier lor fanno le prestino loro. Sello Iddio 
ch'io per me non seppi mai tanto pensare^ ch'io sapessi 
conoscere o discemere dove elle le si tengano ,^ che A 
pronte e sì preste ad ogni lor volontà l'abbiano come 
hanno. Bene è il vero, ch'esse sono arrendevoli a 
lasciarsi provare il lor difetto , e spezialmente quel* 
lo che altri con gli occhi suoi medesimi vede, e non 
hanno presto il non fu cosi : tu menti per la gola: tu 
hai le traveggole : tu hai le cervella date a rimpedula*» 
re : bei meno: tu non sai ove tu ti se' : se' tu in buon 
senno ? tu farnetichi a santa, e anfani a secco , e cotali 
altre lor parolette appuntate. E se esse diranno d' ave* 
re un asino veduto volare , dopo molti argomenti in 
contrario , converrà che si conceda del tutto » se non , 
le inimicizie mortali , le Insidie e ^i odii saranno di 
presente in campo. E sono di tanta audacia , che chi 
punto il lor senno avvilisce incontanente dicono: le 
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Sibille non furono savie ? quasi ciascheduna di loro 
debbia essere V undecima • Mirabile cosa che in tante 
migliaia d' anni , quante trascorse sono poiché 1' mon- 
do fu fatto , intra tanta moltitudine quanta è stata 
quella del femmineo sesso » esserne diece solamente 
trovate savie: e a ciascuna femmina pare essere una di 
quelle, o degna tra quelle d* essere annoverata. E tra 
l' altre lor vanità , quando molto sopra gli uomini si 
vogliono levare , dicono che tutte le buone cose son 
femmine , le stelle , le pianete » le Muse » le virtù , le 
ricchezze: alle quali , se non che disonesto sarebbe, 
nuli' altro si vorrebbe rispondere , se non , egli è cosi 
vero che tutte son femmine, ma non pisciano. E oltre 
A questo, assai sovente molto meno consideratamente 
fii gloriano , dicendo che colei nel cui ventre si rac- 
chiuse l' unica e general salute di tutto T universo, 
vergine innanzi il parto , e che dopo il parto rimase 
vergine , con alquante altre , non molte però , della 
cui virtù speziai menzione e solennità fa la chiesa di 
Dio, che furono cosi femmine come loroj e per que- 
sto immaginano dovere essere riguardate, argomentan- 
do ninna cosa contra loro potei*si dire della loro viltà , 
ehe contro a. quella che santissima cosa fu non si 
dica : e quasi vogliono che lo scudo della loro difen- 
sione nelle braccia di quella rimanga, che in ninna 
cosala somigliano , se non in una. Ma questo non è 
da dover consentire , perciocché quella unica sposa 
dello Spirito Santo fu una cosa tanto pura , tanto vir- 
tuosa tanto monda e piena di grazia , e del tutto d 
da ogni corporale e speziai bruttura remota , che a 
rispetto dell' altre , quasi non deli' dementar compo- 
fiizione, ma d' una essenzia quinta fu formata a dovC" 
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re essere abitacolo e ostello del figliuolo d' Iddio , il 
quale volendo per la nostra salute incarnare , per non 
venire ad abitare nel porcile delle femmine moderne 
ab etemo se la preparò , siccome de^ia camera a tan- 
fo e cotale re* E se altro da questa vii turba essere 
stata separata non la miostrasse, li suoi costumi, tutti 
dalli loro spartiti, la mostrerehbono: e similmente la 
sua bellezza , la quale non artifidata» non dipinta né 
colorata fu; ed è tanta, che fa nel beato regno agli an- 
gioli e a' beati spiriti^ se dir si può, aggiugnere gloria 
e maraviglioso diletto • La quale mentre quaggiù 
{n nelle membra mortali , mai da alcuno non fu 
riguardata, che il contrario non operasse di quello che 
le vane femmine dipignendosi s'ingegnano di far mag- 
giore$ perciocché dove questa di costoro il concupi- 
soevole appetito a disonesto desiderio commuove e 
desta, cosi quella della reina del cielo ogni villano 
pensiero ogni disonesta volontii di coloro cacciava che 
la miravano, e d* un fuoco e caritatevole ardore di 
bene e virtuosamente adoperare si maravigliosamen- 
te gli accendea , che laudando divotamente colui che 
creata Pavea, a mettere in opera il bene acceso deside- 
rio si disponeano: e di questo in lei non vanagloria 
non superbia venia, ma in tanto la sua umiltà ne cre- 
scea^ 4;he per avventura ebbe tanta forza, che la incom- 
mutabile disposizione di Dio avacciò a mandare in ter* 
ra il suo figlinolo del quale ella fu madre. L'altre po- 
che che a questa reverendissima e veramente donna 
8* ingegnarono con tutta lor forza di somigliare non so- 
lamente le mondane pompe non seguirono, ma le 
fuggirono con sommo studio $ né si dipinsero per più 
belle apparere nel cospetto degli uomini strani , ma, 
SOGGAG. T. V. I 3 
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le bellezse loro dalla natura prestatesi disprezxaiono , 
le oeiestiali aspettando • In luogo d' ira e di superbia 
ebbero mansuetudine e umiltà , e la rabbiosa furia 
della carnale concupiscenza con 1' astinenza mirabile 
domarono e vinsero , prestando maravigliosa pazienza 
alla temporali avversità e a' martiriic delle quali cose» 
servata V anima loro immaculata , meritarono di dive- 
nir compagne a colei neU' eterna gloria, la quale s'e- 
rano ingegnate nella mortai vita di somigliare . E se 
onestamente si potesse accusar la natura , maèstra del- 
le cose, io direi che essa fieramente in cosi fatte don- 
ne peccato avesse , sottoponendo e nascondendo cosi 
grandi animi, cosi viriU e costanti sotto cosi vili mem- 
ora e sotto cosi vii sesso come è il femmineo; perchè 
bene ragguardando chi quelle furono e chi queste so- 
(IO, che nel numero di quelle si vogliono mescolare e in 
quelle essere annoverate e reverite, assai bene si vedrà 
tual confarsi V una con 1' altra , anzi essere del tutto 
I' una contraria dall' altra . Tacciasi adunque questa 
generazione prava e adultera , uè voglia il suo petto 
degli altrui meriti adomare ; che per certo le simili 
aqùdle, che dette abbiamo^ sono più rade che le 
fenici : delle quali veramente se alcuna esce di schie- 
ra tanto di piil onore è degna ohe alcuno uomo, quan« 
to alla sua vittoria il miracolo è maggiore . Ma io non 
credo che in fatica d^ onorarne alcuna per li suoi 
mariti j a' nostri bisavoli, non^ che a noi^ bisognasse 
d/entfai*e, e prima spero si ritroveranno de' cigni 
neri*e dé'corbi bianchi, che a' nostri successori di 
onorarne alcuna bisogni entrare in fatica: percioc- 
ché l'orme di coloro che la reiaa degli angioli segui- 
farorio sono ricoperte , e le nostre femmine digra^ 



'99 

dando hanno il ctmniìho snurrìto , né vorrebbero 
già che fosse lorp insegnato ; e se pure alcuno , pre^ 
dicando , se ne affatica, còsi alle sue parole gli orecchi 
cfaiiulono, come Paspido al suono dell' incantatore . 

Ora io non t'ho detto quanto questa perversa mot-' 
ùtudine sia golosa ritrosa e ambiziosa, invidiosa acci- 
diosa iracunda e delira, né. quanto ella nel farsi servire 
sia imperiosa noiosa vezzosa stomacosa e impovtutia, 
e altre cose assai , le quali molto più e più spiacevoli 
che le narrate se né potrebbero contai^ , nò intendo 
al presente di dirleti , che troppo sarebbe lunga la 
«tona; ma per quello che deUo t' ho , dei tu assai ben 
comprendere ehente esse universalmente sieno, e io 
quanto cieca ptigioire caggia e dolorosa chi sotto V 
imperio loro cade per qual che si sia la cagione. Pare 
èssere a me molto ceno , che se mai ad alcune per-^ 
venerali' orecchie la verith della loro malizia e de' 
loro. difetti danxe dimostrati, che esse incontanente 
non. a riconoscersi Uè a vergognarsi d' essere da air 
irui conosciute , e ad ogni forza e ingegno di divenir 
migliori » come dovrebbcmò , rifuggiranno , ma come 
usate sono , pure al peggio n' andranno correndo e di-^ 
ranno > me queste cose dire non come veritiero^, tnà 
come uomo al quale , perciocché altra «peeie pia-^ 
cqiie^ essédiapiacquoDO. M» volesse Iddio che non 
altramente che quello- àbomtuevol peccato mi pia^' 
eque esse mi fossero piaciute giammai , perciocché 
io avrei assai tempo acquistato di quello che io die^ 
tn> ad esse perdei , e nel mondo' là dove io sono as^ 
8ai> minor tormento 8o£ferrei che quello chMo sor 
stengo. Ma vegnamo ad altro. Dovevanti ancora gli 
ekodii tuoi dimostrare chi tu medesimo sii ^ quando il 
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naturai oanoscimaDito non te l'atcase mostnio » e ri- 
oordarti e dichiararti cbetuse'iioiiio fiitto alla im- 
magioe e alla similitudiiie d' Iddio» animale perfetto, 
nato a signoreggiare e non ad essere signoreggiato La 
cpal oosa nel nostro primo padre ottimamente dimo- 
strò colui , il quale poco davanti V avea creato » met- 
tendogli tutti gli altri animali dinanzi e facendogli no- 
mare^e alla sua signoria sopponendolt;il simigliante ap- 
presso facendo di quella una e sola femmina ch'era al 
mondo»la cui gola e la cui disubbidiemda e le cui per- 
suasioni furono di tuttelenostre miserie cagione e origi- 
ne. Il quale ordine l' antichità ottimamente ancor serva 
al mondo presente ne' papati, negli imperii, ne' rea- 
mi e ne' principati f nelle provincie ne' popoli , e 
generalmente in tutti i maestrati e sacerdozi! , e nelle 
altre maggioranze divine come umane , gli uomini 
solamente e non le femmine preponendo , e in loro 
commettendo il governo degli altri e di quelle . La 
qual cosa come possente e quanto valido argomento 
sia a dimostrare quanto la nobiltà dell' uomo ecceda 
quella della femmina e d' ogni altro animale , assai 
leggiermente a chi ha sentimento puote apparere, 
e non solamente da questo si può o dee pigliare che 
solamente ad alcuni eccellenti uomini cosi ampio pri-^ 
irilegio di nobiltà sia coacedulo , anche s' intenderà 
essere ancora de' più menomi , per rispetto alle fism- 
mine e agli altri ani mali j perchè ottimamente si com- 
prenderà il più vile e '1 più. mimmo uomo del mon*' 
dp, il quale del bene dello intelletto privato non sia , 
prevalere a quella femmina , in quanto femmina che 
temporalmente è tenuta: più che niun'altra eccellente* 
Nobilissima cosa adunque è 1' uomo, il quale dal suo 
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dreatore fu creato poco minore che gli angioli • fi se il 
minore uomo è da tanto, da quanto dovr^ esser colui 
la cui virtù ha fatto eh' egli dagli altri ad alcuna ec" 
cellenzia sia elevato ? da quanto dovrìi esser colui , il 
quale i sacri smdii la filosofia ha dalla meccanica 
turba separato f del numero de' quali tu per tuo 
studio e per tuo ingegoo, aiutandoti la grazia d' Id-* 
dio y la quale a ninno che se ne faccia degno ^ 
domandandola, è negata, se' uscito^ e tra' mag- 
giori divenuto degno di mescolarti: come non ti 
conosci tu ? come cosi t' avvilisci f come t' hai tu 
cosi poco caro , che tu ad una femmina iniqua 9 
insensatamente di lei credendo quello che mai non 
le piacque , ti vada a sottomettere ? Io non me ne 
posso in tuo servigio racconsolare 5 e quanto più vi 
penso , più ne divengo turbato • A te s' appartiene , e 
so che tu '1 conosci , più d' usare i solitari luoghi , 
che le moltitudini ne' templi e negli altri pubblici 
luoghi raccolte visitare , e quivi stando , operando 
e versificando esercitar V ingegno, e sfprzarti di dive* 
nir migliore , e d' ampliare a tuo podere, più con co* 
se fatte che con parole , la fama tua $ che appresso 
quella salute ed eterno riposo , il qual ciascuno che 
dirittamente desidera dee volere , è il fine della tua 
lunga sollecitudine . Mentre che tu sarai ne' boschi e 
ne' remoti luoghi , le Ninfe castalide, alle quali que* 
ste malvage femmine si vogliono assomigliare , non 
t' abbandoneranno giammai ^ la bellezza delle quali, 
siccome io ho inteso , è celestiale: dalle quali cosi bel- 
le tu non se' schifato né schernito , ma è loro a grado 
il potere stare andare e usar teco j e come tu mede- 
simo sai , che molto meglio le conosci che io non fo^ 
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elle non ti metteranno in disputare o discutere quaa-^^ 
ta cenere vi vogKa a cuocere una matassa d' accia , e 
se il lino viterbese è più sottile che '1 romagnuolo , 
né che troppo abbia il forno la fomaia scaldato 9 e la 
fante lasciato meno il pane lievitare , o che da provve* 
der sia donde vegnano delle granate onde la casa si 
spazt^i: non ti diranno quel eh' abbia fatto la notte pas- 
sala monna cotale e monna altrettale; né quanti pater* 
nostri eli' abbia detti al predicare» né s' egli é il meglio 
alla cotale roba mutar le gale o lasciarle stare : non 
ti domanderanno danari né per liscio né per bossoli 
né per unguenti. Esse con angelica voce ti narreranno 
le cose dal principio del -mondo state infino a questo 
giorno , e sopra 1' erba e sopra i fiorì e le dilettevoli 
ombre teco sedendo » allato a quel fonte le cui ulti- 
me onde non si videro giammai^ ti mostreranno le ca- 
gioni de' variamenti de' tempi, e delle fatiebe del sole 
e di qtielle della luna , e qual nascosa virtù le piante 
nutrichi ,. e insieme faccia li bruti animali amichevo- 
li , e donde piovano 1' anime negli uomini^ e 1' essere 
la divina bontà eterna e infinita , e per quali scale ad 
essa si salga y e per quali balzi si traripi alle parti con- 
trarie j e teco , poiché versi d' Omero di Virgilio e 
degli altri antichi valorosi avranno cantati , i tuoi me- 
desimi , se tu vorrai , canteranno. La lor bellezza non 
ti inciterà al disonesto fuoco , anzi il caccerà via , e i 
lor costumi ti fieno inreprobabil dottrina alle virtuose 
opere . A che dunque , potendo cosi fatta compagnia 
avere quando tu la vogli , e quanto tu la vogli , vai 
cercando sotto i mantelli delle vedove, anzi de' diavoli, 
dove leggiermente potresti trovar cosa che ti putireb* 
be? Ahi quanto giustamente farebbono quelle eloquen- 
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tissime donne, se dal loro beUiasimo coro te$ siccome 
non degno y cacciassono , c[uante volte tu dietro alle 
femmine P appetito dirizzi , quante volte fetido e ma^- 
culaio da esse partendoti , tra loro , che purissime so- 
no y ti vai a rimescolare , non vergognandoti della tua 
bestialità ! E certo , se tu non te ne rimani, e' mi pa« 
re avvedere che t' avverrà, e meritamente • Esse hanno 
bene il loro sdegno , cosi come queste altre che don- 
ne si chiamano , non essendo s e chente e quale ver- 
gogna questo ti sia , dove questo avvenga , tu mede- 
simo e pensare e conoscere il puoi • Ma perciocché 
assai detto aver mi pare intomo a queUo che a te ap- 
parteneva di considerare , quando follemente il collo 
sotto Io incomportabile giogo di colei sottomettesti , 
alla quale una gran salmista pare essere, acciocché tu 
non creda dall' altre lei divariare, oltre a quello 
eh' io ti promisi, ciò che tu non potevi ben per te me* 
desimo vedere intendo di dimostrarti, particolarmente 
chi sia colei, e chenti i suoi costumi di cui tu follemen- 
te divenuto servidore ora ti duoli, e vedrai dove e nelle 
cui mani il tuo peccato e la tua troppa subita creden- 
za t' aveano condotto . 

La prima notizia di questa femmina, di cui noi par- 
liamo , la quale molto più dirittamente drago potrei 
chiamare^mi diedono le nozze sue^ perciocché essendo 
ibper morte abbandonato da colei che prima a me era 
venuta , e di cui io molto meno mi potea scontentare 
che di questa, non so se per lo mio peccato o per celesti 
forze che '1 si facesse , avvenne , che essendo e volere e 
piacere de' miei amici e parenti, a costei, mal da me co- 
nosciuta , fui ricongiunto: la qual già d'altro marito es- 
sendo stata moglie, e assai bene già l' arte dello ingan- 
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tiare avendo appresa , non partendosi dal loro uni" 
versai costume , in guisa d* una mansueta e sempli- 
ce colomba entrò nelle case mie 5 e acciocché io o- 
gni particolarità raccontando non vada , ella non vide 
prima tempo ali* occulte insidie , e forse lungamente 
serbate » poter discoprire , eh' ella di colomba subita- 
mente divenne serpente : di che io m' avvidi la mia 
mansuetudine 9 troppo rimessamente usata, essere 
d' ogni mio male certissima cagione • Io dirò il vero., 
io tentai alquanto di voler por freno a questo indomito 
animale ; ma perduta era ogni fatica , già tanto s' era 
il mal radicato , che più tosto sostenere che medicar 
si potea . Perchè avveggendomi che ogni cosa che 
intorno a ciò io facea non era altro che aggiugnere 
legne al fuoco, o olio gittare sopra le6anime , piegai 
le spalle , nella fortuna e in Dio me e le mie cose 
rimettendo. Costei adunque con romori e con minac- 
ce e con battere alcuna volta la mia famiglia , corsa 
la casa mia per sua , e in quella 6era tiranna divenu- 
ta , quantunque assai leggier dote recata v' avesse , 
come io non pienamente a sua guisa alcuna cosa fat- 
ta o non fatta avessi: soprabbondante nel parlare e ma- 
gnifica dimostrantesi , come se io stata fossi da Gapal- 
le , ed ella della casa di Soave , cosi la nobiltà e la 
magnificenzia de' suoi m' incominciò a rimproverare, 
quasi come se a me noo fosse noto chi essi furono o 
sieno pure ora al presente ; bench' io sia certissimo 
che essa ninna cosa ne sa , altro eh' essa , come va- 
na , credo che spesso vada gli scudi che per le chie- 
se sono appiccati annoverando , e dalla vecchiezza di 
quelli e dalla quantità argomenta sé essere nobile , 
poi tanti cavalieri sono suti tra* suoi passati , e ancor 
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pia . Ma se per dièci cattivi della soa schiatta , prli 
evventurata in crescere ia numero d* uomini cbe 
in valore o in onore alcuno > fosse stato un solo scu- 
do appiccato i e spiccato imo di quelli per la coi 
cavalleria appiccati vi furono f a' quali ella cod be- 
ne e cosi convenientemente stette come al porca 
la sella , non dubito punto , che dove degli scudi dei 
cattivi centinaia apparirebbono, ninno se ne vedreb- 
be de' cavalieri • Estimano i bestiali , tra' quali ella 
è maggior bestia che uno leofante, che ne' vestimen* 
ti foderati di vaio > e neUa spada , e negli sproni dora* 
ti , le quali cose ogni piccolo arte£k)e ogni povefa 
lavoratore leggiermente potrebbe avere , e un pezzo 
di panno e uno seudicciuolo da fare alla sua fine nel- 
la chiesa appiccare , consista la cavallerìa , la quale 
veramente consiste iii quelli che oggi cavalierì si 
chiamano» e non in altro: ma quanto essi Steno dal 
vero lontani , colui il sa che quelle cose che a loro 
appartengono , e per le quali ella fu creata , alle quali 
tutte essi sono più nimicicbe il diavolo deUe croci, il 
conosce • Adunque con questa stolta maggioranza e 
arroganza incominciando , sperando iosempre( quan- 
tunque io avessi per lo meno male , siccome vUe , giù 
1' armi poste ) , che essa alcuna volta riconoscer si 
dovesse , e della presa tirannia rimuoversi , pervenne 
a tanto , che senza prò conobbi , che dov' io pace e 
tranquillità mi credea avere in casa recate , conoscen* 
do che guerra fuoco e mala ventura recata v' avea , 
cominciai a desiderare eh' ella ardesse ; e ciascun 
luogo della nostra città , qoal che si fosse più di litigi 
e di quistioni pieno , m' incominciò a parer più quie- 
to e più riposato che la mia casa : e codi veggendo 
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yèair la notte^ che al tornare ii\i Ti costrign^a , mi 
contristava come se uno noioso prigioniere e posofen* 
te , e a dovere ad una prigione rincresce vole e oscura 
m'avesse costretto* Costei adunque donna divenuta 
del tutto e di me e delle mie cose , non secondo che 
la natura avrebbe voluto al mio stato avendo rispet- 
to , ma come il suo appetito disordinato richiedeva i 
prima nel modo dèi vivere e nella quantità suo ordi« 
ne pose , e il simigllante fece ne* «noi vestimenti, non 
quelli ch'io le facea^ ma quelli che le piacevano 
faccendosi : e da qualunque d' alcuna mia possessione 
avea il governo , essa conveniva che la ragion rive- 
desse f e i frutti prendesse e distribuisse secondo il 
parer suof e in somma in inguria recandosi, perchè io 
cosi tosto come ella avrebbe voluto d' alcuna quan- 
tici di danari eh' io avea mia tesoriera e guardiana 
non la feci, mille volte essere uomo senza fede, e mas- 
simamente verso di lei , mi rimproverò^ inQno a tan- 
to che a quello pervenne ch^ ella desiderava , sa d' al- 
tra pane di lealtà sopra Fabrizio , e a qualunque 
altro leale uomo stato , commendando . E a non vo- 
lere ogni cosa distinguere e narrare , in cose infinite 
mi si pose al contrario , né mal in tal battaglia , se non 
vincitore, pose giù l' arme ^ ed io misero , e male in 
ciò avveduto, credendomi sofferendo diminuir l'au* 
goscia e V affanno , più tiepido che l' usato divenu- 
to seguiva il suo volere: la qual tiepidezza il vesti- 
ideato che vermiglio mi vedi , come già dissi, ora 
con mia gravissima pena riscalda : ma più davanti è 
da procedere • In cotal maniera adunque essa donna 
edioservidor divenuto, con ^ù ardita fronte , non 
veggendosi akuna resistenza , cominciò a mostrare e 



a mettere In opera l'alte virtùi che il tuo amioo tanr» 
te di' lei eoa cotanta aolennitk ti raccontò • Ma non 
avendole egli bene per le mani , come ebbi io » mi 
piace con più ordine di contarleU. *. E acciocché io 
dalla sua prìnrìpale cominci » affermo per lo dolce 
mondo che io aspetto^ e se elli tosto mi sia conce* 
dato f che nella nostra città né fii né à o sarii don* 
na, o femmina che vogliamo dire ^ che diremo me* 
gllo 9 in cui tanto di vanità fosse, che quella di colei 
di cui parliamo di grandissima lunga non V avanzaa-* 
se • Per la qual cosa costei estimando che V aver ben 
le gote gonfiate e vermiglie , e grosse e sospinte in fuo- 
ri le natiche f avendo forse udito che queste somma* 
mente piacciono in Alessandria , e perciò fossono gran<« 
dissima parte di bellezza in una donna , in niùna cosa 
studiava tanto » quanto in fare che queste due cose 
in lei fossono vedute pienamente : nel quala stadio 
queste cose pervenieno alle spese di me, chetalor di« 
giunava per risparmiare* Primieramente se grossi 
capponi si trovavano , de' quali ella molti con gran di-, 
ligenza faceva nutricare, conveniva che iuaanzi cotti 
le venissooo, e le pappardelle col formaggio parmigia* 
no similmente ; le quali non in iscodella , ma in un 
catino , a guisa del porco , cosi bramosamente man* 
giava, come se pure allora per lungo digiuno fosse del- 
la torre della fame uscita* Le vitelle di latte, le starne, 
i fiaigiani , i tordi grassi , le tortole , le auppe lombar-' 
de , le lasagne maritate t le frittellette sambucate, i mi- 
gliacci bianchi , i bramangeri , de' quali ella faceva 
non altee corpacciate che facciano di fichi o di ciriege 
o di poponi i villani quando ad edsi s' avvengono ». 
non ditto di dirti . Lie gelatine la carne e ogni akra 
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cosa acetosa o agra , perché si dice che rascrogano,' 
erano sue nemiche mortali « Son certo , che s* io tr 
dicessi come eli' era solenne bevitrice e investigatrìce 
del buon yin cotto , della yemaccia da GcHrniglia , del 
greco o di qualunque altro vino morbido e accostante^ 
tu noi mi crederesti , perchè impossibile ti parrebbe 
a credere di Cinciglione • Ma se tu avessi un poco le 
sue gote vedute quando io viveva » e alquanto berlin- 
gare l' avessi udita, forse mi daresti leggiermente fede, 
tante senza le mie parole pure per quelle di lei te 
ne parrebbe aver compreso* E pienamente di divenire 
paffuta e naticuta le venne fatto. Non so io se ella, per 
li molti digiuni fatti per la salute mia, se l' ha smeno* 
mate dopo la mia morte : cosi te l' avess^ dia in sul 
viso , e io ti dovessi far carta di ciò che tu vedessi , 
com'io noi credo. A questa parola, dich' io, che con 
tutto il dolore e la compunzione eh' io sentia delle 
mie colpe dinanzi agli occhi postemi dalle vere paro- 
le dello spirito , io non potei le risa tenere : ma ^li , 
senza aspetto mutare^ seguitò. Né era la mia cara don- 
na , anzi tua, anzi del diavolo, contenta d' aver <»ime 
assai solamente , ma le volea lucenti e chiare , come 
se una giovinetta di pregio fosse , alla quale , essendo 
per maritarsi , convenisse con la bellezza supplire la 
poca dota : la qual cosa acciocché avvenisse , appres- 
so la cura del ben mangiare e del ben bere e del vesti- 
re, sommamente a distillare , a fare unzioni, e trovar 
sangue di diversi animali , ed erbe e simili cose , 
a' intendeva: e senza che la casa mia era piena di for- 
nelli, e di lembacchi , e di pentolini , e d^ ampolle, e 
d' alberelli e di bossoli : io non avea in Firenze spe- 
ziale akono vicino né in contado, alcuna, ortolano 



aog 

che iafaccendato non fosse , qaale a ikfe ariento aoli- 
malo y a purgar verderame , a fa^ mille lavature » e 
quale ad andare cavando e cercando radici aalvadche 
ed erbe mai più non udite ricordare se non a Im : e 
senza che insino a' fornaciai a cuocere guscia d' uova, 
gromma di vino marzacotto , e altre mille cose nuove 
n'erano impacciati. Delle quali confezioni essa ungen«> 
dosi e dipignendosi, come sé a vendere dovesse anda^*- 
re , spesse volte avvenne cbe , non guardandomene 
io , e baciandola , tutte le labbra m' invischiai^ e me^ 
glio col naso quella biuta, che con gli occhi sentendo; 
non che quello che nello stomaco era di cibo* preso , 
ma appena gli spiriti ritenea nel petto • Or sMo ti di-^ 
cessi di quante maniere ranni il suo auricome capo si 
lavava e di quante ceneri fatto, e alcuno più fresco e 
alcuno meno, tu ti maraviglieresti, e viepiù se io ti di^ 
segnassi quante e quali solennità si servavano ndl' an- 
dare alla stufa , e come spesso : dalle quali io credea 
lei lavata dover tornare, ed ella più unta ne venia che 
non v' era ita • Erano sommo suo desiderio e recrea* 
zione grandissima certe femminette , delle quali per 
la nostra città sono assai , che fenno gli scorUcatoi alle 
femmine , e pelando le ciglia e le fronti, e col vetro 
sottigliando le gote , e del collo assottigliando la buc- 
cia , e certi peluzzi levandone , né era mai che due 
o tre non se ne fossono con lei a stretto consigUo trova- 
te , còme che altri trattati spesse volte tenessono , sic- 
come quelle che oltre a quella loro arte , sotto titolo 
della quale baldanzose l' altrui case vicitassero ; e le 
donne sono ottime sensali a fare che messer mazza 
rientri in valle bruna , donde dopo molte lagrime era 
stato cacciato fuori » Egli non si verrebbe a capo in 
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•etto di di racooE^ace tutte le cose cV ella a coA fiot- 
to fine adoperala 9 tanta gUuia di queUa sua artificia- 
ta bellezza , anzi spiacevolezza pigliava* A coii$ervazioii 
della qiuile troppa. maggiore industria s'adoperava^ 
perciocché il sde > V aere. » il di ^ la notte , il sereno 
il nuvolo 9 se molto non venieno a suo modo , fiera- 
mente V of&ndéano : la polvere , il vento , il fiimmo 
avea ella jn odio a spada tratta , e quando i lavamenti 
'erano finiti » se per sciagura le si ponea una mosca in 
«id viso 9 quésto era sì grande scandalezzo , è si graude 
Inirbazione , che a rispetto fu a* cristiani perdere Acri 
un diletto : e dirottene una pazzia forse mai più non 
udiu. Egli avvenne fra V altre volte eh' una mosca 
«in sul viso invetriato lé ai pose ^ avendo ella una nuo- 
va maniera di liscio adoperata, la quale essa , fiera* 
ihente turbatsi , più volte s' ingegnò di feri v con mano ? 
ma quella presta si levava , come tu sai eh' elle fanno ^ 
e ritornava : perchè non potendo ferirla » tutia accesa 
d' ira , presa una granata , e per tutta la ^casa or qua 
or là discorrendo per ucciderla V andjà. seguitando ; 
e porto ferma opinione , che se alla* fine uccÌ3a non 
1' avesse » o. quella. « o un' altra la quale'avesse credu* 
to esser quella , ella sarebbe di stUGza edi.veleno scop- 
-piata • Che pensi bh' avesse CsCto sealle mani le fosse 
venuto uno degli scudi di qudli suoi antichi cavalieri , 
-e una di quelle spade dorate ? Per certo elicsi sareb*- 
be messa con lei alla sebermaglia: e che' più? Questo 
avveniva il di che si poteva con raieno noia sostene- 
re : ma se per forte disavventura uwuTìenSKara si fosse 
per la casa udita , che che ora si fosae statai di aoite , 
«coQvenia che '1 fante e la fante , e tndita F altra ' &mi* 
glia si levasse , e <k>' lumi in mano simiettpaao all' in- 



chiesta de]Ia malvagia e perfida zenzara, tuffbatrice del 
riposo e del buono e del pacifico stato deUa liaciata 
donna : e avanti cbe a dormir si tomassono^ convema 
che morta o presa la presentassooo davanti a colei , 
che lei diceva in suo dispetto andar sufolando , e ap» 
postando di guastare il suo bel viso amoroso. €he più? 
sopra tutte 1* altre cose ^ a cui calmo non ne fosse» 
erada ridere, che averla veduta quando s'accon- 
ciava la testa , con quanta arte , con quanta diligen- 
za , con qu&nta cautela ciò si facesse : in quello 
per certo pendevano le leggi e i profeti, Elssa pri- 
mieramente negli anni più giovani, quantunque pi& 
vicini a quaranta che a trenta fossono, posto che 
ella , forse non cosi buona abbachiera , lì dicesse vei»- 
lotlo fa^ti , lasciamo star l' aprile e '1 maggio , ma U 
dicembre e il gennaio , di sei maniere d' erbette 
^erdi 9 o d' altrettante di fiori , donde eh' ella se K 
avesse , apparecchiare , e di quelle certe sue ghirlan*- 
duzze composte , levata per tempissimo , e fatta Da 
fante levare , poiché molto s' era il viso è la góla e 1 
collo coli diverse lavature strebbiàta , e quelli vesti- 
menti tnessi che più all' animo V erano » a sedette 
postasi in alcuna parte dèlia nostra camera » primienh 
mente si mettea davanti un grande specchio , e talofer 
due , acciocché bene in quelli potesse di sé ogni parte 
vedere , e conoscere qual di loro men che vera la isùa 
forma mostrasse : e quivi dall' una delle parti si faceva 
la fante stare , e dall' altra avea forse sei ampottazze, 
e vetro sottile » e orochicco > e cosi fatte bazzicature ; 
E poiché diligentemente fatta s'avea pettinare, ravvol^ 
tisi i capelli al capo, sopr' essi non so che viluppo di 
seta , il quale essa chiamava trecce , si poneva ^ e que)*- 



le eoa lina reticeDa di seta sottilissima Stipate ^ falKtoi 
V tfoconce ghirlande e i fiori porgere , quelle prìmie'- 
xameate in capo postesi, andando per tutto i fiori com*- 
partendo , cosi il oapo se ne dipigaea , come talvolta 
d' oechi la coda del pavone avea veduta dipinta , né 
ninno ne fermava , che prima allo* specchio non ne 
chiedesse consiglio • Ma poiché V età venne , troppo 
parendosi , e i capelli , che bianchi cominciaroro a di* 
venire, quantunque molti tutto '1 dì se né facesse cava- 
re 9 rìchièdjsano i veli , come 1' erba e i fiori soleva 
prendere, cosi di quelli il grembo e il petto di spiU 
lettis' empieva , e con V aiuto della fante si comincia- 
va acvelare ; alla quale , credo , con mille rimbrotti 
•«pii volta dicea x questo velo fu poco ingiallato , e 
j||u£st' altro pende troppo da questa parte : manda 
-que$t* altro più giù^ fa' stare più tirato quello che 
mi cuopre la fronte : lieva quello spilletto che m' hai 
•aotto V orecchie posto , e ponlo più in la un poco , e 
ìIei' più stretta piega a quello che andar mi dee sot^^ 
It0)'l hiento ; togli quel vetro , e levami quel peluzzo 
che ho neUa gota di sotto all' occhio manco • Delle 
«piali cose $ e di molte altre che ella le comandava , 
•ae lina sola meno che a suo modo n' avesse fatta , cen- 
so ^te, cajsciandòla , la bestemmiava , dicendo x va' 
via , tu non se* da altro che da lavare scodelle ; va', 
chiamami monna cotale x la qual venuta , tutta in 
«ffdìne si rimetteva, E dopo tutto questo , le dita con 
la liagna bagnatesi , a guisa che fa la gatta , or qua 
jor là si lisciava , or questo capéllo or quello nel suo 
luogo > tornando ; e di quinci forse cinquanta volte 
ór dinanzi , e or da lato nello specchio si guardava, e 
.<|tt$b»i molto a sé stessa piacesse , a pena da quello si 
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sapeft ficcare : è nondimeno si faceva alla $tta buo- ! 

na donna riguardare , e con cautèla V. eaaminaya se 
bene stèsse , se ninna cosa mancasse , noii altrimenti 
che se la sua fama o la sua vita da quel dipendesse . 
E poiché molte volte avea udito ogni cosa star bene » 
alle compagne , che l' aspettavano , andava davanti , 
anche di ciò con loro ripi*eadendo consiglio * Ben so 
ohe alcuno dir potrebbe , questa non esser cosa nuova, 
non che a lei , ma nell' altre donne ; e certo io non la 
dico per nnova , ma per viziosa e spiacevole e cattiva, 
e per mostrare eh' ella non è separata da' costumi del- 
l' altre y e perchè più pronta fede sia data a quello che 
resuluva di questi modi , quando tei dirò , che sarà 
tosto • Ohi della cagione di questo suo abbellirsi con 
tanta sollecitudine domandata l' avesse , prestamente , 
nccome colei che più eh' altra femmina era di mali* 
zia piena , rispondea , che per più piacermi il facea; 
aggiugnendo che con tutto questo non poteva ella tan* 
to fare, eli' ella mi piacesse si eh' io lei non lasciassi 
per ire dietro alle fanti e alle zambracche e alle vili 
e alle cattive femmine ^ Ma di ciò menda ella ben per 
la gola , che né io andava dietro alle zambracche , e 
a lei era assai poca cura di dovermi piacere; anzi, sic- 
com' io molte volte m' acconsi, a qualunque giovane, 
o qualunque altro che punto d* aspetto avesse piace- 
vole , che dinanzi alla casa passjasse , odov' ella fosse, 
non altrimenti il falcone tratto di cappello si rifa 
tutto e ;sopra sé torna , che faceva ella , somma- 
mente d^iderosa d' esser g\iardata ; e cosi si turbava 
in sé medesima se altro passato fosse che non l'aves- 
se guatata, qcimeseuna grave ingiuria avesse ricevuta. 
E se alcuno per avventura , avendola riguardata , la 
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sua bellezza commendata avesse » e da lei fosse stato 
udito f questa era di gran festa e di grande allegrezza, 
che niun* altra mai a questa ne fu simigliante : né le 
avrebbe quel cotale alcuna cosa addomandata eh' es* 
sa non l'avesse » potendo , fatta più che volentieri e 
tosto; e cosi per contrario colui che biasimata V aves- 
se 1* avrebbe volentieri con le proprie mani ucciso • 
Canzoni suoni e mattinate e simili cose, più che altra, 
volentieri ascoltava, e sommamente avea astio di qua- 
lunque fosse colei, alla quale o per amor della quale 
fossero state cantate o fatte , siccome quella che di 
tutte avrebbe voluto il titolo , parendole di queUo e 
d'ogai altra cosa molto più che alcun' altra esser 
degna • E acciocché io ora di questa materia più non 
dica , dico , che questi sono gli ornati e laudevoli co- 
stumi y e il gran senno e la maravigliosa eloquenzia 
che di costei il tuo amico, male consapevole del fatto, 
ti ragionava : questa era la gran costanzia la somma 
fortezza dell' animo di costei r questo era il grande 
stadio e la sollecitudine continua la quale eli' ayea 
alle cose onaste , come aver debbono quelle donne le 
quali gentili sono, come ella vuole esser tenuta, e per 
la quale meritamente tra le valorose antiche^ di loro 
parlando, dee esser ricordata. Della sua magniticenzia, 
nella quale ad Alessandro ti fu assomigliata , non do* 
pò molte parole udirai alquanto • Essa con questa sua 
vanità , e con questa esquisita leggiadria (se leggiadria 
chiamar si dee il vestirsi a guisa di giocolali , e ornarsi 
come quelle che ad iufinìti hanno per alcuno spazio 
a piacere , so concedendo per ogni prezzo), e con P ear 
sisra degli occhi cortese e più parlante che alla gra* 
viià donnesca non si rìchiedea , molli alianti s' avea 
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acquistati ^ de' quali non avvenne come di chi corre 
al palio , il quale ha l' uno de' molti , anzi de' molti 
pervennero molti al termine disiato, si come essa pro« 
cacciala • Alla cui focosa lussuria •, non che io bastas- 
si solo, o uno amante o due oltre a me , ma molti 
ad attutarne una sola favilluzza non erano aufficienti : 
della qual parlato non t' ho , né intendo distesamente 
parlare , perciocché contraria medicina sarebbe alla 
infermitli la quale io son venuto a curare , conoscen- 
do Io che tanto quanto coloro che V amistà delle 
femmine desiderano più focose le sentono più di 
speranza prendono , e per conseguente più di nutri- 
mento aggiungono al loro amore . Sommariamente 
adunque , di questa parte toccandoti» ti dico» che» co- 
me che io gik ne sospicciassi » ora ne sono certissimo » 
che tal cavalieie è per lo mondo , per lo passato più 
animoso che avventurato » del quale essa innamora- 
tasi » assai volte gik seppe come pesava^ e senza al suo 
o al mio onore avendo riguardo ninno , cosi la sua 
dimestichezza usava come il mio maritai debito , non 
solamente il sé medesima concedendoli le bastava, ma 
essa , come 1' amico tua ti disse eh' era magnifica , 
per magnifica dimostrani , non del suo, ma del mio, 
una volta e altra , e poscia più , quando per un ca- 
vallo , quando per una roba , e talvolta fu , in gran- 
disrima necesntk <U lui ^ di buona quantità di danari 
il sovvenne si , che , dove tesoriera aver mi credea , 
donatrice scialacquatrice e guastatrice avea • Né anco- 
ra bastandole il mio dovuto amore , uè quello eh' es- 
sa a suo piacere scelto s' avea , ancora aggiunse a sod- 
disfare i suoi foco» appetiti: tal vicino ebb' io, al qua- 
le io più d' amore portava che egli a me d' onore • E 
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come che io , e ciascuno di questi , otta per vicenda 
acqua rifrigeratoria sopra le sue fiamme versassero , 
nondimeno con alcuno suo congiunto con più stretto 
parentado sì ricongiunse $ e di più altri , i quali ella 
provar volle come arme portassono, o sapessono nella 
chlntana ferire , parendomene avere detto assai , giu- 
dico che sia da tacere. In queste cosi fatte cose 
porgendo a ciascuno mano , donando a ruffiane, spen- 
dendo in cose ghiotte e in lisci , usava la tua nuova 
donna la magnificenzia egregia dal tuo amico datati 
a divedere . Delle cui alte virtù splendide e singulari 
volendo , secondo il presostile, avanti procedere, una 
via e due servigi farò x perciocché mentre ti racconte- 
rò quello , ti mostrerò come intender si dee , e come 
ella intende ciò che nella lettera a te mandata da 
lei scrive che le piace , forse da te non tanto bene 
inteso . U ordine richiedea a dovere della sua cortesia 
dire, la quale ella dalla magnificenzia distingue, per- 
ciocché la magnificenzia intènde che s' usi nelle co- 
se donandole o gittandole via ; la cortesia intende 
di sé medesima usarsi , quando liberamente di si di- 
ce a chi la richiede d' amore: della qual cosa per certo 
ella è stata non cortese, ma cortesissima, pure che sia 
stato chi ardire abbia avuto di domandare : de' quali 
assai sono suti , che , quantunque ella nell' aspetto 
sia paruta molto imperiosa , non si sono però peritati» 
e bene n' é loro avvenuto . Dico avendo avuto rispet- 
to al loro appetito , al quale , per merito della richie* 
sta prestamente è segiiito l'effetto $ e perciò merita- 
mente dice piacerle la cortesia , siccome colei che 
mentre da dovere essere richiesta è stata ', mai disdir 
noi seppe , cosi om^i che in tempo viene che n l^i 
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oonvetrk richiedere > niuiio vorrebbe che '1 disdices- 
se • E veramente di te io mi maraviglio , come ti sia 
statò disdetto quello che pia a niuno fu giammai : né 
altro ne so vedete, se no^ eh' io èstimo chie Dio t' ami, 
quello negar facendoti ebe tu ^ essendone stato pre- 
gato , dovevi come l' inferno fuggire i E perciò se al- 
tra cortesia aveési , la sua lettera leggendo» intesa, ab- 
bi testé inteso di qual si parla . Savissima donna per 
certo efèsia fua'^ e pèreiocchè ogni simile $uo simi- 
le appetisce y deirtiUiàvere assai per costante > le savie 
persone ; coma^ellaiftt scrive^ gradirle . Ma ^ come tu 
. W , diverse «sono >Ie cose per le quali gli uomini e 
ogni altra persona. generalmente sono savi •chiamati • 
'Alcuni sono savìebiamatt perciocché otlimiimente la 
scrittura d' Iddio intèndono , e sannoia altrui mostra- 
re; altri, .perctoodiè^ialorno alle questioni. civili edec- 
clesiasticbe ^ siceome :moltò in legge e in decretali 
ammaestrati ^salina. jOttijQaaniepte consigli donare; al- 
tri , pèvciocahè nel governo della repubblica sono 
praikhi , e le coae jioeive sanno schifare » e seguire 
V ut3i , quando il bisogno viene $ e alcuni sono savi 
tenuti , perciooclià .sanno bene guidare i fondachi » le 
Joraiùéreatanàee-ariL» e.iloro fatti di casa, e se- 
.condo i mutamenti de' tempi sanno temporeggiare . 
Defquali^modi^edVfalltjniissai^ che laudevoli domarci 
potvdibono, , io.nbtt votuei che tu intendessi lei esser 
savia, pèrcioccV ella non cura di divina scriuura 
né di filosofica, he di legge né di statuto o di reggi- 
mento pubblico o privat», né di cosi fatte cose ; per- 
ciocché!, se cosLinleEndessi , non intenderesti bene il 
senno di che ti scrive che si diletta. Egli e' é un' al- 
( tra maniera di savia gente , la quale forse tu non udì- 
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sti mai in iscaola tra la filosofica gente ricordare ^ la 
quale si chiama la Cianghellina. Siccome da Socrate, 
coloro che la sua dottrina seguirono farono chia- 
mati socratici , e quelli che quella di Platone pian- 
tonici , ha questo nome preso là nuova setta da una 
gran valente donna , la quale tu molte volte puoi ave- 
re udita ricordare, che fu chiamata madonna Gianghd- 
la, per la cui sentenzia, dopo Ittnga e seriosa diqmtazio« 
ne, fu nel concilio delle donne discrete e perconclnsione 
posto; che tutte quelle donne che hanno asdire e cuore, 
e sanno modo trovare d'essere tante volte e con tanti 
uomini con quanti il loro appetito concupiscibile ri:- 
chiedea, erano da esser chiamatesavie» e tnttel' altre de- 
cime o moccicose. Questo è adunque quel senno il qua- 
le le piace e aggrada , col quale ella con lunghe vigilie 
molti anni ha studiato, ed énne^ oltre ad ogni Sibilla, 
savia divenuta e maestra: in tanto che tra lei e alcune 
sue consorte s' é assai volte dispaialo , chi più degna- 
mente , poiché mònna Cianghdla più non vive , né 
monna Diana eh' a lei succedette, debbia la cattedra 
tenere nella loro scuola • Questo è quel senno nel qua*' 
le ella vorrebbe ciascuna donna o nomo esser savio 
o appararlo } e perciò sgannati , se male avessi inteso, 
e eh' ella sia savia credi sicuramente all'amico tno« 
Farmi esser certo , che come nelle dne già dette co» 
perversamente intendevi , cosi similemente della terza 
sii caduto in errore • Di' eh' ella sempre si è dilettata 
oltremodo di vedere gli uomini pieni di prodezza e 
di gagliardia | e credo che tu credevi eh' ella voles- 
se , o desiderasse o le piacesse di vedere gli uomini 
prò' e gagliardi con le lance ferrate giostrando , o nel- 
k sanguinose battaglie tra mille perìcoli mortali , o 
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conlMittendo le cittì e le ensiella , o con le spade in 
mano imieme uccidersi ; non è cod : non è costei co$l 
crudele né cod perfida , come mostra che tu ere* 
da , eh' ella voglia bene agli uomini perché ^ ucci- 
dano • E che farebb* ella del sangue > che » morendo 
l' uomo y vermiglio ei versa ? La sua aete è del dig^ 
sto » che i vivi e sani possono senza riaverlo prestare • 
Quella prodezza adunque che le piace « ninno la sa 
meglio di me . Ella non s' usa nelle piazze » né ne^ cam« 
pi » né su per le mura , né con corazze indosso , né 
con bacinetti in testa , né con alcuno offendevol ferro ; 
^la s' usa nelle camere , ne' nascosi luoghi » ne' letti e 
negli altri simili luoghi acconci a ciò, donie senza 
corso di cavallo o snon di tromba di rame alle gio* 
atre si va a pian passo , e colui tiene ella che sia Lan- 
celottOyO vuogli Tristano^ Orlando^ o Ulivieii di 
prodezza , la cui lancia per sei , o per otto , o per die- 
ci aringhi la notte non si piega in guisa che poi non 
ai dirizzi • Questi cosi fatti , sé eglino avessono già il 
viso fatto come il saradn della piazza , ama élla sopra 
ogni altra cosa , e questi cotali sommamente com- 
menda 9 e oltremodo le piacciono « Perché » scagli ap- 
ni non t' hanno tolta 1' usata virtù , non ti dovevi per 
prodezza disperar di piacerle, come facesti, credendo 
tu eh' ella volesse che tu fossi V Amaroldo d' Irlan- 
àoi • Della snà genlileizà già in piarle parlato, hp , la 
quale ella dice che antica le piace : in che .io t' ac- 
«sorto die^ come .cfa« nelle precedenti cose assai bene- é 
vero , secondo le dimostrazioni fatte , ella abbia il suo 
piacer dimostrato , in quello ella non sa che si dire y 
siccome eoiei che ninno sentimento ha di gentilez- 
za ^ che cosa sia , né donde proceda , né chi da'si deb- 



ba gemile , uè chi qo ; se non ch^'^éna ha iv dò Wola^ 
toniostrare ch'ella sia gelatile ella^ e fecò^ come 
gentile , ama e desidera le cose geatili : ed è tanta la 
stia vanagloria e pompa .che ella fa di questa sua 
gentilezza , che in verità a quelli di Baviera^ ò a' reali 
di Francia > o qualunque altri, se akri ne sono anti- 
chi \ e le dui opere sieno state gkiriosé , sarebbe ao- 
perchio . Ma ben doveva , s' dia voleva mostrare 
che l'antica gentilezza le piaccia^ sé antica gentil don- 
na mostrare : de' quali l' uno senasa parole ella potrà 
oggi mai tosto col viso mostrale ^ cioè che antica àa; 
o donna , o gentil , non cred' io di' ella potesse mo- 
strar mai . Scriveti che le piacciono i grandi fiiveHa- 
tori , conciona cosach^ella di favellare ogni altra per- 
sona avanzi e trapassi $ e dicoti che '1 suo dnguec- 
4are è taifto^ ohe solo troppo piitaiaterdibe alla luna 
sostenere le sue fatiche^ che non facevano intli insie- 
me i bacini ctegli amichi • E lasciamo st£(re 1' àke e 
' grandi millanterie eh' ella fa qoabdo berlinga con 
Y altre femmine , dicendo : quelli di oasa mia^^ e jgli 
nntfchi miei , e i miei oorisorti 5 ehè le ^are troppo 
bèlla còsa .1 dire , e tutta gongola q«ia]id<> st vede be- 
ne ascoltiire , e ódesi dire: monna coode de'ooCali , 
' e vedesi cerchio fare . Ma ella in brevis^ina spaisiodi 
tempo ti dirà ciò che si fn iu Francia e ordina il te 
' d'- Inghilterre! 5 se ì-Cioiliant swittno buona! ncoltà , 
o no $ Be i Genovesi ò i Yioikiani redmaniib ^peaie- 
•rìfi di l<evani» 9 e quanta $^ sé la nma Gio yanna : ^a- 
' cqoela notte passata col re ^.quello che t Fiorentini 
. dis^ongaiio dello stato, della città slranchè qoeató le 
- potit^bhe essere assai agevole , se con alcuno de'reg* 
genti n. stropicciasse , li quali non àltf imeati, die '1 



'psaàtste 6 il raglio l' aoqnà , tengono i segreti de' pe^ 
ti loro : e tante altre cose , oltre a queste , dirà , che 
maraTigUoaa coaa è a pensare, donde tanta lena le ven- 
ga. E per certo , se qaello è Tero che .quiestifiaici di^ 
cono , che qaeUo mmaìxoy H qndfe F animai broto t 
e\V uooeHo e ?1 pesce più esercita , sia più ^oeWè 
al gusto, e più sano allo stomaco , nsuno boccone 
deve mai essere più saporito n^ migliore che la linr 
gua di lei, la quale mai di ciarlare non rista, iUiai 
non molla , mai non fina , dalle dalle dalle , dalla ma^ 
tina maino alia sen , 6 la notte » io dico , dovméndo^ 
non aa ristare • fi ehi non ^la conoscesse , udendola 
deHa SUA ooestk della sua divozione della . sua santità 
e di cpielli di casa sua favellarer^ crederebbe : per » eei> 
to IM esseve «una santa è di legnaggìo .reale5..e: cosi 
in contrario^ a blu la conoscesse /d^ udirla la .secoon 
da'vtika y e talora la prima , è'un &Ui. vedii^ vbglia di 
reoer Pamifta^ £il:noncofi8enlirlele favole, e le bu^ 
gieaofii deUfl quali dUa è più che altra . femìnina 
piena >i|nina' eosai sarebbe^ se non. na volersi con 
lei asKufiace , la qtial cosa ella dt leggieri . farèUsie , 
.ààssÒMmt còlei .alla qusl pare di gagliardia aTàbsdaite 
Galeotaoit^llè lontane Isole ^ o Febios. E gik assai 
volte i maDàìsìUiadosi , ha dettò, dhe se nomo stata 
fosse , V ae^bbei^ata il euone d* a vansajve di forteaza 
tioqL ikmitABUiahéììo , ma ilbelOherardinodbeoomr 
bMècobi'okJsa «ricerche, osi vo io in più parole sten- 
dendo ? Se io volassi ogni cosa contare , o pure le più 
notabili de' suoi fi^i , e' noni ci basterebbe il. tempo : 
e se tu cod bai. V ii^ègno àotito, come io cifedo, assai 
pur perle ùdile puoi: comprendere quanti e quali 
aieno i «loi oostojni , é in che le aufl gran virtù e k 



magnificenzia e *1 aeniio d V akie cose eonmlafló , e 
che cose aleno quelle viitaose chele dilettano.. Peif- 
cbè 9 senza più dire di qnelle , tornando a ragionare 
di quello che tu non puoi aver saputo , e di che per 
avventura teco stesso fai una grande stima , cioè del« 
F occulte parti ricoperte da' vestimenti , le quali per 
tua buona ventura mai non ti si palesacpno , coA non 
si fossero elle mai a me palesate, voglio che l' ascol- 
larmi non ti rincresca • Ma io , prima che più avanti 
dica, ti voglio trarre d'un pensiero» il quale forse avu- 
to hai , o avere potresti nell' animo , solvendoti una 
obiesione che far potresti • Tu forse hai teco mede- 
simo detto f o potresti dire : che cose son quelle di 
che costui parla ; chente il modo^ chenti sono i voca- 
boli : o Gouvengons' eUe a niuno , non che a uomo 
onesto 9 e il quale ha H passi diritti verso V etema 
gloria ? Alla quale opposizione , nou volendo andare 
ao6stìcando , non è che una risposta , la qual son cer- 
to che in te medesimo consentirai » che sia non so- 
lamente buona > ma ottima • Vjei dunque sapere » uè 
4^i infermità né ogni infermo potene essere sempre 
^dal discreco medico con odorìferi unguenti medicato , 
perciocché assai sono e di quelli e di quelle che 
noi patiscono , e che rìcheggiono cose fetide , se a sa- 
lute si vorranno conducece : e alcuna n' è ^ che con 
-cotali argomenti e vocaboli e con dimostrazioni puz- 
-zolenti purgare e guarir si vogli(XiO« Il mal concet- 
to amore dell' uomo è una di quelle: perciocché 
più- una fetida parola nello intelletto sdegnoso adopera 
in una piccola ora , cheimille pii^voU e oneste per- 
snofioni , per l' orecchie vessale n^ santo cuore , non 
faranno in gian tempo fé se ninno nud miutiro fu di 
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<{iie8ta nocensia putrida e viUana , tQ se' aeiusa niuno 
dubbio desso. Perchè io, il quale , come altri ha 
voluto y qui venuto sono per la tua salute , Qoa aven* 
do il tempo molto lungo » ai più pronti rimedi sono 
ricorso e ricorro^ e perciò ad addolcire il tuo £sor* 
dinato appetito , alcuna cosa , come udito hai , parlar 
mi conviene y e ancor più largo^ perdocchè queste 
parole coA dette » sono i ronconi e le securi cmi le 
quali si tagliano i velenosi sterpi le spine e i pruni e 
gli sconvolti bronchi , che a non lasciarti la via da 
uscirei vedere davanti ti sono assiepati « Queste pa- 
role 9 cosi dette, sono i martelli i picconi i bolciom , i 
quali gli alti monti, le dure rocche, glistrabocchevoK 
balzi convien che rompano , e la via ti facciano , per 
la quale da tanto male, da tanta ingiuria , da tanto 
soperchio, da tanto pericolo, é di luogo cosi mortide, 
come è questa valle , senza impedimento ti possi par* 
tire • Sostieni adunque pazientemente d' udirle , né 
paia alla tua onestà grave, né estimare quello essere 
colpa difetto o disonestà del medico , di che la tua 
pestilenziosa infermità è cagione « Immagina queste 
mie parole , cosi sucide e cod stomacose a udire , 
essere quel beveraggio amaro , il quale per l' avere 
tu troppo assentito alle cose dilettevoli e piacevoli al 
tuo gusto , il discreto medico già nelle tue corporaU 
infermità t' ha donato ; e pensa , se per sanare I cor- 
ruttibili c<Mrpi quelle amare cose non solamente si 
sostengono , ma vi «i fa di volontà incontro P infermo, 
quanta e quale amaritudine ai dee por guarir l'anima, 
che è cosa etema , sostenere • Io mi credo assai bene 
doverti avere soddts&tto a ciò che ù potesae aver 
messo in dubbio , e per lo futuro potceU^e» del modo 



&i4 

o de' vocaboli de) taio parlare t e perciò tomaado al 
proposito^ e Toleado di questa doana , nuova posse- 
ditrice dell' anima tua diveauta ^ partitamente parla- 
le , alquanto di quelle dirò che a te non poterono 
essere noie né per veduta uè per immaginazione, 
percidce&è fuggilo 1* hai . 

Primieramente mi piace 4i quella bellezza ìneomin- 
date, la qual, tanto le sue arti valsono» che te non sola- 
inente> ma molti altri, che meno di te erano prèsi> ab- 
biagliò , e di sé mise in falsa opinione, cioè della fre- 
schezza della cafne del viso suo: la quale essendo artifir 
ciata ^ e simile alle mattutine rose parendo , con teco 
molti altri naturale estimarono: la quale se a te e agli 
nitrì sfolti , come a me-, possibile fos^e statò d' avere , 
"qnando la mattina del letto fosse uscita, veduta prima 
che posto s'.avéssé il fattibello > leggiei^mente il vostro 
ern>re avresti riconosciuto^ Era costei , e oggi più ohe 
miai credo che sia « quando la mattina usciva dd letto 
tcol viso verdegiallo , maltinto ^ d' un colore di famo 
«li -pantano , e broccuta quali sogliono gli uccelli che 
mudano , grinza e crostuta e tutta cascante > in tanto 
contrarla a quello che parea poiché lyVuto avea spa^ 
iBto di locarsi ^ che appena che ninno il potesse ere- 
dei^ ^ che veduto non V avesse » cóme vid' io già mille 
volte . E chi non sa , che la mura affummicate ,. non 
che i visi delle femnune , ponendovi su la biacca , di- 
ventano bianòhe ', e oltre a ciò colorite, secondo che al 
dipintore da quelle pìfacerà di porre sopra il bianco ? 
*e cbi non sa , che per lo ri menare la pasta, che è cosa 
^insensibile ; non che le carni vive , gonfia , e dove 
mucida patea ^ diviene rilevata ? Ella si stropicciava 
lianio , e' tanto si>di{>igaeva , e sfaceva la buccia , la 



quale per la quiete della notte era in giù caduta , ri- 
legarsi , che a me , che veduta 1' atea in prima , una 
strana maraviglia-mene facea : e se tu^ come io il più 
delle mattine la vedea , veduta 1' avessi con la cappel- 
lina foadata in capo, e col veluaao d'intorno alla gola , 
cosi pantanosa nel viso come ora dissi , e col mantel- 
lo foderato^, covare il fuoco , in sii le calcagnar seden- 
dosi , e colle occhiaia livide tossire^ e spular farfal- 
loni , ip non temo punto , che tutte le sue virtù , dal 
tuo amico udite ^ avessero tanto potuto farti di lei in- 
namorare, che quelle vedendo , cento mila cotanti 
non t' avessero fatto disamorare v Quale ella dav^s^e 
essere^ quando i Pisani col vermigliò, all' asta caval-^ 
cano , con la testa leo^ata e stvetjfa , la doglia al capo 
apponendo , dove alla parte oppo^ era il male, peu- 
salti tu , Sono molto certo , che , s^ veduta cosi fatta 
r avessi, ola Vedessi, che, dove di' che, vedendo- 
la , al cuore dal suo viso le fiamme ti corsero , oom^ 
fanno alle cose unte, che ti sarebbe paruto che ti foflH 
se fatto incontro ux\ai soma di feccia o un monte 
di letame , per lo quale saresti , come per le spiace- 
voli cose si fa , fuggito , e ancdr fuggiresti , e fug- 
girai , la mia verità immaginando s ma da procedere 
più avanti ci resta. Tu la vedesti grande e compres- 
sa : parmi esser certo , come io sono della beatitudi- 
ne che per me s' aspetta , che riguardando il p^tto 
suo , tu estimasti quello dovere esser tale e cosi ìir 
rato qual vedi il viso > senza vedere i bariglioni ca- 
scanti , che le bianche bende nascondono^ ma di gran 
lunga è di lungi la tua estimazione dalla verità : e co<> 
me che molti ti potessero al mio dire vera testimonianza 
rendere , siccome esperti , a me , che forse più lung^- 
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mente , non potendo ahio fare , esperienza n' ebbi , 
voglio I che tu senza testimonio il creda • In quello 
gonfiato 9 che tu sopra la cintura vedi » abbi per cer- 
to eh* egli non v* è stoppa , né altro ripieno , che la 
carne sola di due bozzacchioni , che già forse , acerbi 
pomi f furono a toccare dOettevoli , e a vedere simil- 
mente ; oome che io mi creda che cosi sconvenevoli 
li recasse dal corpo della madre : ma lasciamo andar 
questo. Esse, qual che si sia la cagione, o l'esser trop- 
po tirate d' altrui » o il soperchio peso di quelle che 
distese l'abbia, tanto oltre misura dal loro naturai sito 
spiccate e dilungate sono , se cascare le lasciasse , che 
forse , anzi senza forse , infino al bellico le aggiugne- 
rebbono , non altrimenti vote o vizze che sia una 
vescica sgonfiata : e certo, se di quelle, come de' cap- 
pucci s' usa a Parigi , a Firenze s' usasse, ella per leg- 
giadria sopra lo spalle se le potrebbe gittare alla firan- 
ceaca. E che più , cotanto , o meno, aUe gote , dalle 
bianche bende tirate , risponde la ventraia , la quale 
di larghi e spessi solchi vergata , come sono le torce , 
pare un sacco voto , non d' altra guisa pendente che 
al bue faccia quella buccia vota che li pende dal pet- 
to al mento: e per avventura non meno che gli altri 
panni , quella le conviene in alto levare , quando fe- 
condo V opportunità naturale vuol scaricare la vescica, 
o, secondo^ la dilettevcJe, infornare il malagnida. 
Nuove cose e assai dalle passate strane richiede Y or- 
dine del mio ragionamento: le quali quanto meno 
schiferai, anzi con quanta più diligenza nell* intelletto 
raccoglierai , tanto più di sanità recheranno alla tua 
infermità: come che nel vero io non sappia assai bene 
da qua] parte io mi debbia cominciare a ragionare 



del golfo di Setalia nella valle d' Acheronte » riposto 
sotto gli oscuri ooschi di quella, spesse volte ruggino- 
si , e d' una gromma spiacevoli e spumosi, e d^anima- 
li di nuova qualità ripieni , ma pure il dirò. La boc* 
ca , perla quale nel porto s' entra , è tanta e tale, che 
quantunque il mio legnetto con assai grande albero 
navigasse, non fu giammai , qualunque ora 1' acque 
furono minori , che io non avessi , senza sconciarmi 
di nulla, a un compagno, che con non minore albero 
di me navigato fosse , fatto luogo • Deh , che dico io ? 
L' armata^ del re Roberto, qualora egli la face maggio- 
re , tutta insieme concatenata , senza calar vela , o ti- 
rare in alto timone , a grandissimo agio yi potrebbe 
essere entrata : ed è mirabil cosa , che mai legno non 
v' entrò, che non vi perisse, e che vinto e stanco, fuori 
non ne fosse gittato , siccome in Cicilia la Scilla e la 
Gariddi si dice che fanno , che 1* una tranghiottlsoe 
le navi, e l' altra le gitta fuori. Egli è certo quel gol- 
fo una voragine infernale, la quale allora si riempiereb- 
be o sazierebbe » che il mare d' acqua , o il fuoco di 
legno . Io mi tacerò de' fiumi sanguinei e crocei che 
di quella a vicenda discendono , di bianca muffa fal- 
dellati , talvolta non meno al naso che agli occhi di- 
spiacevoli , perciocché ad altro mi tira il preso stile . 
Che ti dirò adunque più avanti del borgo di mal per- 
tugio , posto tra due rilevati monti , del quale alcuna 
volta , quando con tuoni grandissimi , e quando sen- 
za, non altrimenti che di mongibello, spira un fumo 
sulfureo si fetido e si spiacevole , che tutta la contra- 
da attorno appuzzola ? !o non so che dirmitt, se non 
che quando io vicino v' abitai, che vi stetti più che 
voluto nop avrei y assai volte , da cosi fatto fiato of- 
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feao f mi credecd altra morte fare cbe di crisliaiio : 
né akrimenti po«o dire del lesaso cifrino > il quale 
quando da caldo , e quando da £itìca tutta la corpo* 
rea massa incitata geme e spira j questo è tanto e ta* 
le , che con l'altre cose già dette raccolto » si iunao il 
covacciolo sentir del leone, cbe nelle Chiane di mes^ 
sa state con molta mòno noia dimorerebbe ogni schi- 
fo f che vicino a quello : perchè se tu e gli altri che le 
gatte in sacco andate comperando , spesse volle rima<- 
nete ingannati , niuno maravigliar se ne dèe • E per 
questa cagione sola, avendo tu il viso , come gli altri, 
più diritto alla apparenza che alla esistenza, forse me- 
no se' da riprendere , quantunque a te più si conven- 
ga , che a molti altri, più la veritk che 1' opinion det 
le cose seguire: la quale poiché veduta avessi , e dalla 
opinione non ti rimovessi , oltre ad ogni altra bestia , 
che umana fooma porti , saresti da riprendere: e io , 
secondo che io mi credo, ancora che brieve abbia par* 
lato, avendo rispetto al molto che si può dire , si aper» 
ta t' ho la verità, che forse t* era nasposa , ohe se dal 
tuo error non ti rimovesst , oltre ad ogni altra . bestia 
dovresti bestia esser tenuto» Io lascio cose assai a dire, 
per voler venire a quel dolore al quale ieri t' avea 
..condotto la tua follia : e acciocché io ti possa ben di- 
mostrare come tu &n folle , aggiugnendo le cose vec- 
chie con le nuove , alquanto di lontano mi piace di 
cominciare . Mostrato t' ho in assai cose quanta e qua- 
le sia ^ta la eccellenza dell' animo di codivi , e i suoi 
costumi { e assai còse de' molti suoi anni t' avrei det- 
te , s' io t' avessi per si smemorato , che nel suo viso 
non gli avessi compresi : né t' lio nascose quelle par- 
li , che la tua coneupiscenaa non. meno tirava ad a* 
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maria , che facesse l' ammo la falsa opinione presa 
dalle sue virtù* Ora della saa buona perseveranza e 
nella morte e dop<> la morte mia mi piace di ragio- 
narti , acciocché aé u«' ora io faccia prò a me e a te , 
ki quanto io di ciò con alcuno che la conosca, ragio- 
nando , si sfogherà alqnacito la sdegnosa fiamma nella 
mia mente accesa contra di lei per li modi suoi, e a te, 
perciocché quanto pih udirai di lei delle cose merita- 
mente da biasimare» tanto più lei a vile avendo, t' ap- 
presserai alla tua gtiàirigiene • Questa perversa fem^ 
mina ogni giorno più. mnltiplicando nel far delle cose 
male a lei convenienti d'opracee a me di sostenere, né 
in ctòle>mie riprensioni alcuna cosa vagliendo, non 
sappièndo al comportarle più pigliare alcuno utile con- 
siglio, in si fatto dolore e afflizione nel cuor nascosa 
mi misero , che il sangue intorno a quello , più che il 
convaievolé da focoso cruccio riscaldato^ impostemi: 
e coinè nascóso era il dolore , così essendo nascosa la 
infermità , non prima si parve, che il corrotto sangue, 
occupato subitamente* il cuore , me quasi del mondo 
in uno stante rapì*. Né prima fu l'anima mia dal mor- 
tai Còrpo , né dalle terrene tenebre sviluppata e sciolta 
e ridotta nell'aere puro, cfhe io cén più perspicace oc- 
chio 9 eh' io non solca ^ vidi e conobbi qual fosise ¥ a^ 
nimo di questa iniqua femmina: la quale senza dub- 
bio simile allegrezza a quella che della mia morte 
|Mrese non senti , quasi d' una sua lunga battaglia le 
paresse avere a<?t][uistalo gloriosa vittoria ^ posciaché 
io levato V era stato dinanzi ; la qual cosa essa poco 
appresso ', siccome tu udirai , chiaramente dimostrò 
a chi riguardar vi volle . Ma tuttavia , siccome colei 
efae ha di malizia abbondanzia , prima avendo delle 
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mie cose occaltameate assai trasliigate , e di quelli 
danari che io alla sua guardia foUemenle avea com« 
messi e che a' miei figliuoli rimaner doveano » non 
avendo io davanti assai pienamente li miei fatti e 
r ultima mia intenzione ordinata > uè avendo spazio 
di bene ordinarla per lo subito sopravvenuto caso , 
quella patate presane che le piacque , con altissimo 
romore fuori mandò le finte lagrime : il che mèglio 
che altra femmina ella sa faroj e ia molto' pianto 
multipficando , con la lingua cominciò a makdire lo 
sventurato caso della mia morte , e sé a chiamar mise- 
ra abbandonata e sconsolata e dolente; dove col cuore 
maladiceva la vita che tanto m*era durata^ e. sé oltre 
ad ogni altra reputava avventurata . E verauieateegli 
non sarebbe stato né uomo né donna alcuna che 
udita V avesse , che non avesse creduto 1^ veramente 
neir animo! aver quello che le sue bugiarde parole 
sonavano : ma a me dee bastare assai , che colui quel* 
le conosce insieme con gli altri fatti suoi, che a ciascu- 
no f siccome giusto giudice , secondo i meriti rende 
guiderdoni . Mandati dunque ad esecuzioiie timi gli 
ufici funerali , pdichè U mio corpo , terra divenuto , 
fu allfi terra renduto, la valente doma desiderosa di 
piùc scapi^stratamente la sua vecchiezza menare che 
non V er^ paruto potere la giovanezsia, scaitaidosi caldo 
di quello che suo.esseire non dovea, perqioochè né di 
sua dot^ uè di patrimoniale eredità, sostenersi avrdb- 
be potuto di quello che a fam, s* apparecchiava , né 
nella mia casa rimaner vQlIe,,9é'iu,qudlladje'.$uoino^ 
bili parenti e consorti tornare ^ ma con parole piene 
di compassione disse , sé volere in alci^ii piccola ca- 
setta e vicina ad alcuna chiesa e di sante persoue 



23l 

tiducersi, acciocché quWi, vedova e sola, in orazione e 
in usare la chiesa , il rimanente della sua età consumas- 
se^ e fu tanto la forza di questo suo infinto parlare, e si 
maestrevolmente il seppe dire^che assai furono di mudi- 
le persone si semplici, che cosi ebbono. per fermo che 
dovesse addivenire come dicea, come hanno che morir 
debbano. Appropinquossi adunque quanto più polè 
alla chiesa de' frati , nella quale tu prima la conoscesti, 
noa già per dire orazioni, delle quali ninna credo che 
sappi, né di saper curasse giammai, ma per poter me- 
glio, senza avere troppi OOchi addosso, e massimam/ea- 
le di perscme alle quali del suo onore calesse , le sue 
libidinose volontà compiere : acciocché , dove ogn' al- 
tro uomo le venisse meno, i frati, che santissimi e 
misericordiosi uomini sono e consolatori delle vedo- 
ve, noa le venissero ]:^eno . Quivi, secondo che tu puoi 
avere udito ^ con suo mantello nero in capo, e secon- 
do eh' ella vuole che si creda , per onestà molto da- 
vanti agli occhi tirato, va faccendo baco baco a chi la 
sccHitra : ma pure , se bene v' hai posto mente , ora 
quello apre , ora il richiude, non sappiendosi ancora 
dell' usate vanità rimanere ', e quasi ad ogni parola in 
già si tira le bende dal mento, o caccia la mano fuori 
del mantello , parendogliele bellissima avere , e maa- 
simamente sopra '1 nero . Uscita adunque di casa , cosi 
coperta se n' entra nella chiesa | ma non vorrei che 
4u credessi per udire divino uficio o per adorare 
v'entrasse, ma per tirare l'aiuolo: perciocché sappieu- 
d'ella, ch'é già lungo tempo , che quivi d' ogni parte 
della nostra l^rra concorrono giovani prodi e gagliardi 
e savi , come le piacciono , di quella ha fatto uno es- 
calo > come per pigliare i colombi fanno gli uccellato- 
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ri j e perciocché ciascuno non vede la serpe che sta 
sotto V erba nascosa , spesso vi piglia de' grossi : ma 
siccome colei che di variar cibi spesso si diletta , non 
dopo mcdto , sazia ^ a prendere nuova caccia gion si 
ritorna ; e per avern' ella tuttavia due o tre presti , 
non si ri man' ella perciò d' uccellare : e se io di questo 
mento , o dico il vero , tu '1 sai , che parendoti bene 
mille occhi avere , senza sapertene guardare , nelle 
panie incappasti . Giunta adunque nella chiesa , e non 
senza cautela avendo riguardato per tutto, prestamente 
avendo raccolto con gli occhi chiunque v' è , incomin- 
cia , senza ristar mai , a faticare una dolènte filza di 
paternostri , or dall' una mano nell' altra , e dall' al- 
tra nell' una trasmutandoli , senza mai dime uno, 
siccome colei la quale ha faccenda soperchia pur dt 
far mòtto a questa e a quell' altra , e di sufolare ora 
ad una ora ad un' altra nell' orecchie , e cosi d^ ascol- 
tarne ora una ora un' altra : come che questo molto 
grave le paia , cioè d' ascoltarne ninna , si bene le par 
sapere dire a lei : e in questo , senza altro far mai , 
tutto quel tempo che nella chiesa dimora consuma . 
Forse direbbe alcuno : quello che nella chiesa non si 
fa ella il supplisce nella sua casetta } la qual cosa 
non è' punto vera : perciocché chi si potesse di ciò es- 
sere ingannato , altra menti credendo che'l fatlX) sta , 
io ^ siccome colui che s'ella alcuno ben facesse, o 
alcuna orazione o paternostro dicesse, il sentirei,* non 
ne posso essere ingannato ; perciocché non altrimenti 
che la fresca acqua è sopra i caldi corpi soave , cosi 
a quelli la mia arsura sentirei rinfrescare. Ma che dico 
io ? forse sono l' ingannato pure io : essa ne dice forse 
^d altrui nome: già so io bene , che qon è ancora lun^ 
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go tempo passato, che dd vostro mondo si parti uno 
che con tanta afflizione la trafisse ^ eh' ella stette de'di 
presso a otto eh' ella non volle bere uovo né assag-' 
giar pappardelle. Ma io cosi fidatamente ne favellava, 
perciocché saper mi pareva , e so , che le sue orazioni 
e paternostri sono i romanzi franceschi e le canzoni 
latine; e quali ella legge di Lancelotto e di Gine- 
vra e di Tristano e d' Isotta ^ e le loro prodezze e 
i loro amori, e le giostre e i tomiamenti e le sem- 
blèe . Ella tutta si stritola quando legge , Lancelotto 
o Tristano o alcuno altro con le loro donne nelle ca- 
mere segretamente e soli raunarsi , siccome colei alla 
quale par vedere ciò che fanno, e che volentieri , co- 
me di loro immagina , cosi farebbe , avvegnaché ella 
faccia si che di ciò corta voglia sostiene . Legge la 
canzone dello indovinello e quella di Florio e di 
Biancifiore e simili cose assai : e se ella forse a cosi 
fatta lezione non intende , a guisa d' una fanciulletta 
lasciva con certi animaletti che in casa tiene si tra- 
stulla ^ infino aIl''ora che venga più desiderato trastul^ 
lo e che con lei si congiunga. E acciocché tu alcu» 
na cosa più che non sai sappi della sua vita presen- 
te , t' affermo io ^ che dopo la morte mia , oltre agli 
altri si^oi divoti , ha ella per amante il secondo An- 
salone , di cui poco avanti alcuna cosa ti dissi , assai 
malconveniente a' suoi piaceri : il quale , come che 
per più legittime cagioni si dovesse da coòi fatta im*- 
presa ritrarre , mal conoscente .di ciò che Dio gli ha 
fatto , pur vi s' é messo ; ma non sarà senza vendetta 
l' offesa: perciocché se nel mondo Wl quale io dimo- 
ro non si mente , che noi credo L né non mi pare , 
egli ha della moglie un tal figliuolo, e per suo il nu- 
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trica e allieva , che gli appartien meno che non 
fé' Giuseppe a Cristo: il qaalé , cresduto , ogni mia 
ingiaria , se inginria dir debbo , vendicherà contra 
di lui : né è però esente , come egli si crede , dal vol- 
gar proveibio, il quale voi usate, dicendo: quale anno 
dk in parete , tale riceve : se egli gli altrui beni lavo- 
ra , e' viene d' altra parte chi lavora i suoi • A cosi 
buona vita adunque e cosi santa s* è ritrovata vicina 
de' frati colei , che non mia donna , ma mio tormento 
fu mentre vissi • Colei cosi onesta , cosi laudevole , 
quale udisti , fu , prima che morie mi separasse da 
lei , e nella virtù e ne' costumi si dilettò ed esercitò 
eh' io ti dissi; senza eh' ella è tale , qual io brievemen- 
te te la disegno ; perchè veder puoi di cui il tuo poco 
senno il tuo poco conoscimento la tua poca discrezio- 
ne abbagliato t' avea, e per cui messa V anima tua la 
tna libertà o il tuo cuore nelle catene d' amore e in 
afflizione incomportabile , e qui ultimamente in que- 
sta valle diserta condotto , di che omai saziare non mi 
potrei di riprenderti , Ma da venire è" all' ultima parte 
della nostra promessa , acciocché più della tua impre- 
sa attristandoti , meriti più tosto il perdono e la tua 
salute . Tu , misero , te schernito reputi da costei ; e 
a negare che tu schernito non fossi , né io il farei , né 
tu , perch' io il facessi , il crederesti : ma non era da 
cotì gravemente prenderlo come facesti , se cosi chi 
il faceva conosciuto avessi , come ora conoscer dei^ e 
acciocché tu conosca , lei in questa cosa non avere 
altrimenti operato che fare si soglia nell' altre, e che 
tu del tutto faori della tua mente la cacci , mi piace 
di dirti come e quello che io dèlia tua lettera sentii . 
Egli è vero che di qua spesso gente ne vìen di là, la 
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quale in parte qùeHo che ci si fa racconta , ma non- 
dimeno per alcuni accidenti n' è conceduto da Dio il 
venire di qua alcuna volta , e massimanaente o per 
rammentare noi medesimi a coloro a' quali dee di 
noi calere, o per simile caso come è questo per lo 
quale io sono a te venuto 5 e avvenne , die io quella 
notte ci venni, la quale seguente al di che tu la prima 
lettera scrivesti a questa tua donna ^ avendo visitati 
più luoghi, tirato da una cotale caritatevole affezione, 
la quale non solamente gli amici ma ancora i nlmi- 
ci ci fa amare, colà entrai ove colei abita che ti 
prese ^ e ogni parte della casa cercando , e per tutto 
riguardando , avvenne che io della lettera ^ di che tu 
ti rammarichi , sentii novelle. Egli era già una pezza 
della notte passata , quando , entrato in quella camera 
nella quale ella dorme , e quella come l' altra casa 
riguardata tutta , essendo già per partirmi , vidi in essa 
una lampana accesa davanti alla figura di nostra don- 
na , poco da lei , che la vi tiene ; faticata 5 e verso il 
letto mirando dov* ella giaceva , non già sola , come 
io sperava , la vidi , ma in grandissima festa con quel- 
lo amante di cui poco avanti dissi alcuna cosa : per- 
chè ancora arrestato , volli vedere che volesse la loro 
festa significare ; né guari stetti , che alla richiesta di 
colui con c*ui era levatasi e acceso un torchietto , e 
quella lettera che tu mandata avevi tratta d' un for- 
zierino , col lume in mano e con la lettera al letto si 
ritornò. Quivi il lume V uno tenendo e l'altro la let- 
tera leggendo, e a parte a parte guardandola , ti sentii 
nominare e con maravigliose risa schernire,^ e te or goc- 
ciolone , or mellone , ora ser mestola e talora cenato 
chiamando, sé quasi ad ogni parola abbracciavano e 
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baciavano , e parole tra i baci mescolando , si diman'' 
davano insieme , se tu ^ quando quella cosa scrivevi ^ 
eri desto , o se sognavi ; e talvolta dicevano , parti cbe 
costui abbia 1' arco lungo ? Vedesti mai cosi nuovo 
grancbio? Per certo questi V ba cavalcata : egli è di 
vero uscito del sentimento e vuole esser tenuto savio : 
domine dagli il malanno : tomi a sarchiare le cipolle 
e lasci stare le gentildonne . Cbe dirai f aresttl mai 
creduto I Deb quante bastonate gli si vorrebbono far 
dare : anzi li si vorrebbe dare d' un ventre pecorino 
per le gote tanto, quanto il ventre o le gote bastassero. 
Ahi cattivello a te ! Come t' erano quivi con le parole 
grafBati gli usatti^ e come v' eri per meno cbe l'acqua 
versata dopo le tre ! Le tue Muse da te amate e com- 
mendate tanto quivi erano chiamate pazzie , e ogni 
tua cosa matta e bestiale era tenuta, e oltre a questa 
v' era assai peggio che per te; Aristotile, Tullio » 
Virgilio e Tito Livio e molti altri uomini illustri ( per 
quel eh' io creda , tuoi amici e domestici ) erano , co- 
me fango , da loro e scherniti e annullati , e , peggio 
che montoni maremmani sprezzati e avviliti? e in 
contrario sé medesimo esaltando , con parole da fare 
per stomacaggine le pietre saltare del muro e fug- 
girsi , soli sé esser dicevano l'onore e la gloria di que- 
sto mondo ; di che io assai chiaramente m' avvidi , 
che '1 cibo e '1 vino disordinatamente presi da loro, o 
il desiderio di compiacere V uno all'altro , schernen- 
doti , di sé medesimi, ne'quali forse non furono giam- 
mai , gli avea tratti. Con queste parole e con simili e 
con molte altre schernevoli lunga pezza della notte 
passarono , e per aver più cagione di farti dire e seri- • 
vere , ed essi di poter di le ridere e schernirti, quivi 
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ti« loro ordinarono la risposta che ricevesti, aUa quale 
tu , rispondendo, desti loro materia di ridere e di dire 
altrettanto o peggio della seconda, quanto della prima 
t' avessono detto : e se non fosse che '1 drudo novello 
temeo non il troppo scrivere si potesse convertire in 
alro , forse della vanità di lei e della leggerezza sospi- 
cando , non dubitar punto che tu non avessi avuta la 
seconda lettera e poi la terza , e forse saresti aggiunto 
alla quarta e alla quinta . Cosi adunque desti da rìde- 
re alla tua savia donna e valorosa, e al suo dissensato a*' 
mante ^ e dove amore e grazia acquistare ti credevi , 
beffe e strazio di te acquistavi. La qual cosa veggendo 
e udendo io , non già per amor di te , che ancora as- 
sai bene non ti conosceva^ ma perchè cosa così abo- 
minevole sostener non potea , assai mal contento , non 
per me , ma per lei , mi partii pieno di sdegno e di 
gravosa noia . Questo , secondo che le tue parole sno^ 
nano , non sapesti tu da singular persona che ciò ti 
narrasse , ma da congetture prese da parole^ da for- 
se non troppa savia e nociva persona udite: ep- 
pure di quel poco che comprendesti in disperazione 
ne volevi venire. Or che avresti detto, quando la men- 
te tua era ancora inferma del tutto , se cosi ordinata- 
mente avessi la cosa udita? Sono certo, senza più pen- 
sarvi , ti saresti per la gola impiccato: ma vorrebbe il 
capestro essere stato forte si che ben sostenuto t' a- 
vesse, acciocché rottosi, tu non fossi caduto e scampato, 
siccome colui che quello e peggio molto bene merita- 
to avevi. Ma se cotale avessi la mente avuta e l' intel- 
letto sano come dovevi , avendo riguardo a quello 
eh' io detto t' ho , non miga per jà quello che tu per li 
tuoi studii potevi sapere , ma a quello che per quelli 
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ti sarebbe stalo mostrato aveado volato riguardare , 
riso te ne avresti , veggendo lei dalla general natura 
delP altre femmine non deviare: il che forse testé teco 
medesimo il fai , e fai saviamente^ se '1 fai • E cpiello 
che di questa parte ho detto, quello medesimo dico 
della seconda • Che se tu teco medesimo riguardare 
avessi voluto quanta ma la vanità delle femmine , di 
quello ti saresti ricordato che già molte volte hai 
detto, cioè che, gloriandosi elle sommamente d'esser 
tenute belle, e, per essere facciano ogni cosa, e tanto più 
loro esser paia quanta pia si veggiono riguardare, più 
fede al numero de** vagheggiatori dando che al loro me- 
desimo specchio, compreso avresti^ a lei non esser disca- 
ro, ma carissimo il tuo riguardare. E perciocché esse di 
niuna cosa che a loro pompa appartenga contente sono 
se nascosa dimora, volonterosa che all'altre femmine 
apparisca, te a dito mostrava, per dare a vedere a quel- 
le alle quali ti dimostrava sé ancora essere da tener 
bella e. d'aver cara, poiché ancora trovava amado- 
re^ e massimamente te , che se' da tutti un gran co- 
noscitor di forme di femmine reputato | perché lei 
mostrarti avresti veduto in onor di te , non in biasi- 
mo essere stato &tto da lei < Ben potrebbe alcun al- 
tro dire il contrario , cioè che ella per mostrarsi mol- 
to a Dio ritornata, e aver del tutto la vita biasimevo- 
le che piacer le soleva abbandonata , te a dito aves- 
se mostrato , dicendo : vedete il nimico di Dio quan- 
to s' oppone alla mia salute : vedete cui egli m' ha 
ora parato dinanzi per farmi tornare a quello di che 
io del tutto intendeva e intendo di più non seguire : o 
forse con quelle medesime parole con le quali avea al 
suo amante le tue lettere mostrate • E altri direbbono 
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che uè l' UDO né l'altro ^ né per V una ragione né per 
r altra fatto l' avesse, ma solamente per voglia di ber- 
lingare e di cinguettare , di che ella é vaghissima , si 
ben dire Je pare , essendole venuta meno materia di 
dover tlire di sé alcuna gran bugia » per avere onde 
dirla 9 te dimostrava » Ma qual che la cagion si fosse, 
ricorrer dovevi prestamente a quella infallibile veri- 
tà f cioè ninna femmina esser savia, e perciò non po- 
ter saviamente adoperare ; e se riprensione in ciò ca- 
deva I sopra te doveva degnamente cadere, siccome 
òolui che credevi ^ avendola alcuna volta guardata ; 
o portandole alcuno amore , quello aver fatto di lei in 
sua vecchi ezsa 9 che né la natura né forse i gastiga- 
menti aveano potuto nella sua giovanezza fare , cioè 
che ella savia fosse ^ o alcuna cosa saviamente operas- 
se > Tu adunque non considerando né a te né a lei 
quello che dovevi 9 se cruccio grave n' avesti' cagione 
te ne fosti » Ma lasciamo stare l' essere le femmine cosi 
fiere cosi <7Ìli cosi orribili cosi dispettose , come rìcoP' 
dato t' hanno le mie parole , e l' avere la tua lettera 
cosi fieramente palesata^ e te per qualunque delle 
dette cagioni ^ o per qualunque altra voglia^ avere a 
dito dimostrato alle femmine , e vegoamo al focoso 
amore che portavi a costei, e ragioniamo della tua 
demenzia in quello * Io voglio presupporre , che vero 
fosse ciò che l'amico tuo del valore di costei ti ragio- 
nò $ il che se cosi credesti che fosse , mai non mi farai 
credere che in lei libidinoso amore avessi posto , sic- 
come colui che avresti conosciuto quelle virtù es- 
sere contrarie a quello tuo vizioso desiderio^ e per con- 
seguente , essendo esse in lei , mai non dover venire 
fatto in quello atto cosa che tu avessi voluta : doétó 
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noD qaelle ad amarla ti tirarono i ma la sua fbfméf 
per certo ^ e alcuna cosa veduta di lei ti mise in ispe^ 
ransa il tuo disonesto volere poter recare a fine . Ma 
farooti si gli occhi corporali- nella testa travolti , clie 
tu non vedesti lei esser veccliia , e già stomachevole 
e noiosa a riguardare t e oltre a ciò , qual cechità d'a-^ 
nimo si quelli della mente t' avea adombrati , che , 
cessando la speranza del tuo folle desiderio in costei ^ 
con acerbo dolore ti facessono la morte desiderare ? 
Qual miseria ? qual tiepidezza? qual trascura ggine te 
a te cod avea della memoria tratto , che , venendoti 
meno costei , tu estimassi che tutto V altro mondo 
ti dovesse esser venuto meno, e per questo voler mo« 
rire 7 Part' egli cosi essere da nulla ? se' tu cosi pusil-» 
lanimo, cosi scaduto, cosi nelle fitte rimaso, cosi scop" 
piato di Cerro o di grotta ? o se' cosi da ogni uomo 
del mondo discacciato , che tu costei per unico ri- 
fugio e per tuo singular bene eletta avessi , che se ti 
mancasse tu dovessi desiderar di morire ? Qual pia- 
cere quale onore quale utile mai avesti da lei, o ti fu 
promesso ( se non dalla tua sciocca e bestiale speran- 
za ) il quale poi ti fosse tolto da lei ? E la tua speran- 
za che cosa ti poteva da lei giustamente promettere? 
certo ninna 9 se non di metterti nelle braccia quelle 
membra cascanti e vizze e fetide , delle quali senza 
fallo , se saputo avessi il mercato il quale n' ha fatto e 
fa , come ora sai , sarebbe stato il desiderio minore • 
Forse speravi , potendole nelle braccia venire , e aven- 
do di quella prodezza della quale ella cotanto si di- 
letta, cosi essere salariato, come fu già il cavaliere 
di cui di sopra parlai ì Tu eri ingannato , perciocché 
i^odo quello era , ella spendeva de' miei : pggi dei 
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8U01 parendole spendere , non dubito punto ohe tu 
non le trovassi troppo più stretta la mano che tu non 
t' avvisi • Egli è andata via quella magaificenzia , del* 
la quale forse tanto 1* amico tuo la commendava • E se 
questo non isperavi » in quale altra cosa ti poteva ella 
molto valere ? Potevati costei degli auni tuoi scema? 
re ? sì forse di quelli che sono a venire ; perciocché 
già ad altrui ne scemò : ma io non credo che tu- qneV 
sto avessi voluto ; e giugnere non te ne poteva , per* 
ciocché solamente a Dio s' appartien questo . Poteva? 
ti costei delle cosa assai , che tu non sai , insegnare ? 
si forse delle malvage , perciocché già ad altrui né in'» 
segnò : ma io non credo che tu quelle vadi òercando'i 
dell' altre mostrare non ti potea , perciocché' niùna 
buona ne sa . Potevati costei, morendo tu , o vivendo ^ 
beatificare ? si forse , se quella é beatitudine , che essa 
col suo amante , te schernendo , diterminava ^ percioe«- 
chò già cosi n'ha assai beatificati : ma io non credo '^ 
poiché alquanto la luce t' é tornata dello intelletto ; 
che tu quella beatitudine estimi , ma tormento : del^ 
la vera né hanne né avrà mai , siccome colei òhe ad 
eterno supplicio , per li carnali diletti , già sé medesi*- 
ma ha condannata . Che dunque ti poteva costei fare? 
certo io Boi conosco , né credp ancora ohe tu il ,co«- 
noscessi , o potessi conoscere . storse t' avrebbe potu* 
to far de' priori, che oggi cotanto da' tuoi cittadini si 
desidera ? ma io non so vedere il come , rammentane 
domi , che nel vostro campidolio non è da' vostri 89f 
natori orecchia porte a' rapaci lupi dell' alto leghag^ 
gio e del nobile , del quale ella é discesa . Ma ben 
potrestù dire , si potrebbe , se cosi fosse a grado a tul* 
ti coloro che hanno a far losquittino , come ella fu 
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a te, e aveflselo voluto fare : ma questo mi pare che 
sarebbe impossibile : che appena che io creda , che , 
non che tanti , ma un altro se ne trovasse » che cosi 
ne potesse divenire abbagliato come tu divenisti. 
Deh misera la vita tua ! Quanti sono i signori , li qua- 
li, se io per li loro titoli te li nominassi , in tuo danno 
te ne vanaglorieresti , dove in tuo prò non te ne se' vo- 
luto rammemorare ? Quanti i nobili e grandissinù uo^ 
mini , alli quali , volendo tu , saresti carissimo , e per 
«cerchio e poco laudevole sdegno » il quale è in te , a 
ninno t' accosti 7 e se pure ad alcuno » poco con lui 
puoi sostenere , se esso a fare a te quello che tu ad esso 
dovresti fare non si declina, cioè seguire i tuoi. costu- 
mi , ed esserti arrendevole ; ove tu con ogni sollecitu- 
dine dovresti i suoi seguire e andarli alla seconda: e 
a costei andando quanto tu più umilmente potevi , non 
parendoti cosi bene esser ricevuto come desideravi , 
non ti partivi come fatto avresti e fitresti da quelli 
che esaltar ti possono , dove costei sempre ti deprìme* 
Tebbe, ma chiamavi la morte che t' uccidesse t la qual 
più tosto chiamar dovevi , avendo riguardo a quello a 
che l' anima tua s' era dechinata : e a che utilità ? e a 
leni sottomessa ? ad una vecchia rantolosa vizza malsa* 
na , pasto amai da cani più che da uomini j più da 
guardare la cenere del focolare omai , che da appari- 
re tra genti perchè guardata sia . Deh lasciamo stare 
quello che tu ', per tuo studio , di grazia da Dio hai 
acquistato , e vegnamo a quello solo che dalla natu- 
ra t' è stato conceduto ; e questo veduto , sé cosi se' sde- 
gnoso come ti mostri nell' altre cose , non d' essere 
stato schernito , come forse ti fai , tu ti piagnerai e 
lamenterà' ti, ma d^ averli , a modo che un nibbio , la- 
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sciato adescare e pigliare alle biiseccbie « Hatti la na« 
tura tanta grazia fatta , che tu se' uomo : dove colei 
è femmina , per cui sì miseramente piangevi . E 
quanto uomo più degna cosa sia che femmina , in 
parte l' hanno davanti le nostre parole dimostrato • 
j^ppresso, s' ella è di persona grande, e ne' suoi mem* 
bri bene proporzionata , e nel viso forse al tuo pare* 
re bella 5 e tu non «e' piccolo, e per tutto se' cosi 
ben composto come sia ella. Né difettuoso ti veggio 
in parte alcuna, né ha il tuo viso tra gli uomini mea 
di bellezza che abbia il suo tra le femmine , eoa tut*» 
to eh' ella studi il suo con mille lavature e con altret* 
tanti unguenti, dove ora il tuo rade volte , o non mai, 
pur con 1' acqua chiara ti lavi: anzi ti dirò più, eh' egli 
è molto più bello , quantunque tu poco te ne curi » e 
fai bene : perciocché tale sollecitudine sommamente 
agli uomini si disdice. Una gmzia l' ha fatta per insi* 
no a qui la sua natura più che a te^ che , se non mi 
inganna il mio giudicio , quantunque tu abbi la barba 
molto fiorita , e di nere , candide sieno divenute le 
tempie tue j ed ella pur nel mondo stata molti più 
anni che tu non se' , quantunque forse non gli abbia 
cosi bebé adoperati ^ non lo ha mutate ^ perchè rag* 
guagliando molto la prima cosa, nella quale tu se^ me- 
glio di lei , con questa ultima , nella quale pare che 
essa sia meglio di te^ essendo quella di mezzo del pari» 
dico , che cosi tosto dovrebbe ella essersi fatta incon* 
tro a te ad amarti , come tu ti facesti incontro a lei • 
S' ella noi fece, vuo' tu perciò per la sua scouvenevo* 
leziza consumarti ? Ella a buona ragione ha più da 
rammaricarsi che non hai tu , perciocché della sua 
sconvenevolezza ella perde , dove tu ne guadagni , te 
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bea porrai mente a ogni cosa . Ma tu rificchi pur gli 
occhi della mente a una cosa , della qual ti pare avere 
molto disavvantaggio da lei, e di che io oiuna men* 
zion feci, quando T altre andai ragguagliando; e avvisi 
che quella sia la cagione per la quale tu schifato sii, 
cioè che a te pare , che ella gentildonna sia , dove a 
te non pare essere cosi ; il che presumendo che cosi 
fosse , non perciò saresti lasciato , se guardi a chi è il 
secondo Ansalone , che è cotanto nella sua grazia , e 
se appieno di tutti gli altri guardando verrai . Ma in 
ciò mi pare che tu erri, e gravemente: primiera- 
mente in ciò che tu , lasciando il vero , seguiti V opi- 
nione del popolazzo , il quale sempre più alle cose ap- 
parenti che alla veritk di quelle dirizzano gli occhi , 
Ma non sai tu qual sia la vera gentilezza e quale la 
falsa ? Non sai tu che cosa sia quella che faccia 1' uo* 
mo gentile, e quale sia quella che gentile esser noi 
faccia ? Certo si eh' io so che lu 'Isai: uè ninno è si gio- 
vinetto nelle filosofiche scuole che non sappia , noi 
da un medesimo padre e da una madre tutti avere i 
corpi e 1' anime tutte eguali , e da un medesimo crea- 
tore : né ninna cosa fa l' uomo gentile , e l' altro vii* 
lano , se non che avendo ciascuno parimente il libero 
arbitrio a quello operare che più gli piacesse , colui 
che la virtù seguitò fu detto gentile , e gli altri per 
contrario , seguendo i vizi , furono non gentili repu- 
tati : dunque da virtù venne prima gentilezza nel mon- 
do. Vieni ora tu tra i suoi moderni, e ancora tra i suoi 
passati cercando , e vedrai quante di quelle cose , e in 
quanti tu ne troverai che facciano gli uomini gentili • 
L' avere avuto forze , che in loro vennono da prin- 
cipio da feconda prole , che è naturai dono e non vii^ 
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tu ; e cod quelle aver rubato e usurpalo e occupato 
quello de' loro vicini meno possenti, che è vizio spia- 
cevole a Dio e al mondo , gli fece già ricchi $ e daUe 
ricchezze insuperbiti , ardirono di far quello che già 
soleano i nobili fiire , cioè di prender cavallerìa ; nel 
quale atto ad un' ora sé medesimi e i vaii e gli altri 
militorì ornamenti vituperarono . Qual gloriosa cosa, 
qual degna di fama , quale autorevole udisiù mai dite 
che per la repubblica, oppure per la privata, alcuno di 
loro adoperasse giammai ? certo non ninna : fu ^adun- 
qne U principio della gentilezza di costoro forza e ra- 
pina e superbia , assai buone radici di così laudevole 
pianta. DI quegli che ora vivono è la vita tale, che l'es- 
ser morto è molto meglio ; ma pure se stato ve ne fos- 
se alcun valoroso , che fa quello a costei ? così bene te 
ne puoi gloriar tu come ella , e qualunque altro si 
fosse • La gentilezza non si può lasciare per eredità , 
se non come la virtù le scenzie la santità e cosi fatte co- 
se $ ciascun conviene che la si procacci e acquistila chi 
aver la vuole • Ma che che stato si sia negli altri , di- 
rizza un poco gli occhi in colei di cui parliamo , che 
così gentil cosa ti pare, o chi ella sia al presente, o nel 
preterito stata sia , riguarda . S* io non errai vivendo 
seco , e se bene quello che di lei poco innanzi ragionai 
raccogliesti , ella ha tanto di vizio in sé , che élla ne 
brutterebbe la corona imperiale. Che gentilezza ti 
può dunque da lei esser gittata al volto , o rimprove- 
rata non gentilezza ? In verità , se non che parrebbe 
<;he io lusingar ti volessi , assai leggiermente e con ra- 
gioni vere ti mostrerei, te molto essere più gentile che 
alla non è , quantunque degli scudi de' tuoi passali 
non si veggano per le chiese appiccati: ma cosi li vo' 
BOCCÀC. T. V. 16 
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dire, che se puato di gentilezsa nell' amino hai, o quel- 
la avessi che già ebbe il legnagglo del re Bando di Bervi- 
chy tutta P avresti bruttata e guasta costei amando. 
Ora io poti*ei, oltre a quello che ho detto , ad assai più 
altre cose procedere , e con più lungo sermone e con 
parole più aspre, contro alla ignominia della malvagia 
femmina che ti prese e contro alla tua follia e alla 
colpa da te commessa) ma volando che. quelle che 
dette sono bastino , quelle che tu vogli dire aspet- 
terò . 

Io aveva colla fronte bassa, siccome coloro che il loro 
fallo riconoscono, ascoltato il lungo e vero parlar dello 
spìrito; e sentendo lui a quello aver fatto fine e tacere» 
lagrìmando alquanto, il viso alzava, e dissi: ottimamen* 
te , benedetto spirito , dimostrato m' hai quello che 
alla mia età e a* miei studi! si convenia ; e in spczialtà 
la viltà di costei , la quale il mio falso giudicio , per 
doana della mia mente , nobilissima cosa estimandola, 
eletta avea ;ei suoi costumi e i suoi difetti e le mara- 
vigliose virtù sue , con molte altre cose , e con parlare 
ancora assai più dolce che '1 mio peccato non meri- 
tava, me riprendendo, m'hai dimostrato quanto gli 
uomini naturalmente di nobiltà le femmine eccedono , 
e chi io in particulare sia . Le quali cose ciascuna per 
sé e tutte insieme hanno si in diritto rivolta la mia 
esseazia , e il mio animo permutato , che , senza nin- 
no dubbio , di ciò che mi pareva davanti, ora mi pare 
il contrario : in tanto che^ quantunque piÌ5sima sia co*? 
lei li cui prìeghi la tua venuta a me impetrarono , 
appena che io possa sperar giammai perdono o salute , 
quantunque ella la mi prometta , si mi par grave e 
spiacevole il n^io peccato : e perciò temo , che dove per 
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ia mia utilità venisti, quella in grandissimo danno non 
61 converta , in quanto prima noiosa m' era la stanza , 
e gravi le catene che mi teneano ; ma pure , non co- 
noscendo Il pericolo nel quale io era , uè ancora la 
mia viltà ^ quelle con meno affanno portava che 
omai non potrò portare . Le mie lagrime multipli^ 
cheranno ogn' una in mille , e la paura diverrà in 
tanto maggiore che mi ucciderà, sì che, se ma- 
le mi parca davanti stare, ora mi parrà star pes- 
simamente . Lo spirito allora , nelP aspetto tutto pie- 
no di compassione , riguardandomi , disse: non du- 
bitare , sta' sicuramente , e nel buono volere , nel 
quale al presente se' , si persevera . La divina bon- 
tà è si fatta e tale , che ogni gravissimo peccato , quan- 
tunque da perfida iniquità di cuore proceda , solo che 
buona e vera contrizione abbia il peccatore , tutto il 
toglie via e lava della mente del commettitore , e 
perdona liberalmente. Tu hai naturalmente peccato , 
e per ignoranza , che nel divino aspetto ha mollo 
meno d' offesa che chi maliziosamente pecca : e ri- 
cordar ti dei quanti e quali e come enormi mali 
per malizia operati , egli abbia con l' onde del fonte 
della sua vera pietà lavati , e oltre a ciò beatificati 
coloro , che già , come nimici e rubelli del suo Im- 
perio , peccarono » perciocché buona contrizione e ot- 
tima satisfazione fu in loro. E io , se non m'in- 
ganno , anzi se le tue lagrime non m' ingannano , te 
si compunto veggio , che già perdono della offesa hai 
meritato 5 e certissimo sono , che desideroso se' di 
satisfare in quello che per te si potrà dell' offesa 
commessa : alla qual cosa io ti conforto quanto più 
posso , acciocché in quel baratro non cadessi donde 
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nluno può poi rilevarsi. Al quale io allora dissi : Dio > 
che solo i cuori degli uomini vede e conosce , sa se io 
dolente sonoe pentuto del male commesso , e se io cosi 
col cuore piango come con gli occhi: ma che per con- 
trizione e per satisfaztone tu in bperanza di salute mi 
metti , avendo io giàV una, carissimo mi sarebbe d'es- 
sere da te ammaestrato di ciò che a me s' appartenesse 
di fornir l' altra. Al quale esso rispose: a volere de' falli 
commessi satisfare interamente 9 si conviene a quello 
che fatto hai operare il contrario; ma questo si vuole 
intendere sanamente. Ciò che tu hai amato, ti conviene 
avere in odio , e ciò che tu per Pahrui amore t' eri a 
voler fare disposto, a fare il contrario , si che tu odio 
acquisti, ti conviene disporre: e odi come, acciocché tu 
stesso , male intendendo le parole da me ben dette , 
non t' ingannassi . Tu hai amata costei perchè bella ti 
pareva^ perchè dilettevole nelle cose libidinose l'aspet- 
tavi. Voglio che tu abbi inodio la sua bellezza in quan« 
to di peccare ti fu cagione, o essere ti potesse nel futu- 
ro : voglio che tu abbi in o«Iio ogni cosa che in lei in 
cosi fatto atto dilettevole la stimassi: la salute dell' anima 
sua voglio che tu ami e disideri ; e dove per piacere 
agli occhi tuoi andavi desiderosamente dove veder 
la credevi , che tu similmente questo abbi in odio , e 
fugghitene: voglio che dell'offesa fattati da lei tu pren- 
da vendetta , la quale ad una óra a te e a lei sarà salu- 
tifera . Se io ho il vero già molte volte inteso , ciascu- 
no che in quello s' è dilettato di studis^re , q si diletta, 
che tu sai ottimamente , eziandio mentendo , sa cui li 
piace tanto famoso e si glorioso render negli orecchi 
degli uomini che , chiunque di quel cotale ninna cosa 
^scolta , lui e per virtù e per meriti sopra i cieli esti- 
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filano tener la pianta de' piedi i e cosi in contrario , 
quantunque virtuoso qudntutique valoroso quantunque 
di bene sia uno che nella vosti'a ira caggia , con pa- 
role , clie degne paiono di fede, nel profondo di ninfer- 
n^il tuffate e nascondete : e perciò questa ingannatri- 
ce , come a glorificarla eri disposto , cosi ad avvilirla 
e a parvifidarla ti disponi : il ohe agevolmente ti verrà 
fatto, perciocché dirai il vero, E in quanto puoi fa*^ òhe 
a lei nel tuo pariàre lei medesima mostri, e simileméu- 
te la mostri ad altrui : perciocché , dove V averla glo^ 
rificata tu avresti mentito per la gola , e fatto contro 
a quello che si dee , e tesi lacciuoli alle menti di mol-* 
ti , che come tu fosti sono creduli , e lei avresti iù. 
tanta superbia levata che le piante de' piedi non le si 
sarebbono potute toccare ^ cosi , questo facendo» dirai 
il vero f e sgannerai altrui , e lei raumilierai i che for- 
se ancora di salute le potrebbe esser cagione. Fa' dun<* 
que, incomincia come più tosto puoi , e fa' si, che si 
paia ^ e questa satisfazione, quanto a questo peccato , 
tanto ti sia assai . Ài quale io allora risposi : per cer- 
to , che se tanto mi vorrà bene Iddio che di questo 
laberìnto mi vegga fuori, secondo che ragioni , di sa- 
tisfare m' ingegnerò; e nlùno conforto più, niun 
sospignimento mi bisognerà a far chiaro V animo mio 
di tanta offesa • E mentre nelle parole artificialmen- 
te dette sarà alcuna forza o virtù , a ninno mio suc- 
cessore lascerò a far delle ingiurie ricevute da me ven- 
detta, solo che tanto tempo mi sia prestato eh' io pos- 
sa o concordar le rime o distender le prose . La 
vendetta daddovero , la quale i più degli uomini giu- 
dicherebbono che fosse da far con ferri, questa lascerò 
io a fare al mio signore Dio , il quale mai niima mal 
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fatta cosa la3eiò impunita . E nel vero , se tempo da 
troppo affrettata morte non m' è tolto , io la farò con 
tanto cruccio di lei , e con tanto vituperio della sua 
viltà ricredente delk sua bestialità , mostrandole che 
tutti gli uomini non, sono da dovere essere scherniti ad 
un modo , che ella vorrebbe cosi bene essere digiuna 
d' avermi mai veduto , come io abbia desiderato o 
disidero d' esser digiuno d' avere veduta lei • Ora io 
non so^ se animo non si muta , la nostra città avrà un. 
buon tempo poco che cantare altro che delle sue mi- 
serie o cattività, senza che io m' ingegnerò con più per- 
petuo verso testimonianza delle sue malvage e diso- 
Ireste opere lasciare a' futuri. E questo detto mi tacqui; 
od esso altresì si taceva : perchè io ricominciai • Men* 
tye quello a venire pena che tu aspetti , ti priego a un 
mio desiderio soddisfacci . Io non mi ricordo , che 
mai y mentre nel mortai mondo dimorasti , teco né 
parentado né dimestichezza né amistà alcuna io avessi 
giammai, e parmi esser certo^ che nella regione nella 
quale dimori, molti sieno che amici e parenti e miei 
dimestichi furono mentre vissero; perché, se di quin- 
di alla mia salute alcuno dovea venire , perchè più 
t9sto a te che ad alcuno di quelli fu questa fatica 
i^nposta ? Alla qual domanda lo spirito rispose : nel 
mondo dov' io sono uè amico né parente né dimesti- 
chezza vi si guarda in alcuno : ciascheduno , ; purché 
per lui alcuno bene operar si possa y è prontissimo . 
a farlo , e senza ninno dubbio • È il vero ^ che a que* 
sto servigio e ad ogni altro molti , anzi tutti quan- 
ti che di là ne sono , sarebbono stati più di me suf- 
ficienti ; e si parimente tutti di carità ardiamo , che 
ciascuno a ciò sarebbe stato prontissimo e volonte* 



roso : ma penatilo a me toccò la volta , percbè la 
óosa dir cbe io ti doyea venire per la tua salute a 
riprendere in parte a "tììe apparteneva y come di co- 
sa stata mia : e assai manifestamente appariva , che 
di quella tu ti dovevi più da me vergognare che da 
alcun altro, siccome di colui al qual pareva che 
nelle sue cose alcuna ingiuria avessi fatta , meno che 
onestamente desiderandole: appresso a questo eia* 
seun altro si sarebbe più vergognato di me di dirti 
quello delle mie cose che era da dirne cbe non so- 
no io ; né era da tanta fede prestarli intomo a ciò 
quanta a me; senza che alcuno non avrebbe si piena- 
mente saputane ogni cosa raccontare siccome io , quan- 
tunque io n' abbia lasciate molte i e questa credo che 
fosse la cagione che me innanzi ad ogni altro elegge- 
re facesse a dover venire a medicarti di qud male , 
al quale radissime medicine trovar si s<^liono • À cui 
io allora dissi : qual che la cagione si fosse , quel cre*^ 
do che a te piace eh' io ne creda , e per questo sem- 
pre mi ti conosco obbligato : perchè io ti priego per 
quella pace che per te ardendo s' aspetta , con ciò 
sie cosa eh' io sia volonteroso di mostrarmi di tanto e 
di tal beneficio y^rsù te grato , che se per me operare 
alcuna cosa ai puoté^ che giovamento e alleviamento 
debba essere della pena la qual tu sofFeri^ che tu 
avanti che io da té mi parta la m' imponghi ^ sicu- 
ro 9 che quanto il mio potere si stenderà , senza fallo 
sarìi fornita. A cui lo spirito disse : la malvagia fem- 
mina , che mia moglie fu , è tutta ad altra sollecitudi- 
ne data f come puoi avere udito , che a ricordarsi di 
me: e a' miei figliuoli ancora noi concede l' età , che 
piccoletti sono : parenti o akrì non ho che di xù^ 
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mettano culra : non mettessono essi piÀ in oocuptr quel- 
lo ^e' pupilli da me lasciati : e perciò alla tua liberal 
profferta imporrò cbe ti piaooia , quando di questo 
viluppo sarai fuori dislacciato > che eoa V aiuto di Dio 
sark tosto » che tu, a consolazione di me e ad alleggia- 
mento della mia pena , alcuna elemosina £eiccì , e facci 
dire alcuna messa nella quale per me si prieghi , e 
questo mi basterii • Ma s' io non erro , V ora della tua 
diliberazione s' a^vvicina ; e perciò dirizza gli occhi 
verso oriente , e riguarda alla nuova luce che par 
levarsi : la quale se ciò fosse che io avviso^ qui non 
avrebbon luogo parole , anzi sarebbe da dipartirsi • 
Men^ Io spirito queste ultime parole dicea , a me , 
che ottimamente il suo desiderio rìcolto avea , parve 
levar la testa verso levante , e parvemi veder sur^eoe 
a poco a poco di sopra alle montagne un lume , non 
altrimenti che avanti la venuta del sole si lieva nel- 
l'oriente l'aurora: il quale 5 poiché in grandisama 
quantità il cielo ebbe imbiancato, subitamente diven- 
ne grandissimo , e senza più , verso di noi (àr A che 
solamente ooi raggi suoi y in quella guisa che noi 
talvolta leggiamo , tra due oscuri nuvoli trapassando 
il sole » in terra fare una lunga riga di luce p cosi , 
verso noi disceso, fece una via luminosa e chiara, non 
trapassante il luogo dove noi stavamo : la qual non 
prima sopra me venne, che io con molta maggiore 
amaritudine della mia coscienzia, che prima non avea 
fatto, il mio errore riconobbi: e poiché alquanto gusta- 
ta r ebbi, mi parve che non so che cosa grave e pon- 
derosa molto d' addosso mi si levasse^ e me^ al qua* 
le prima immobile e impedito esser parea, s^nza 
saper di che^ fé' incontanente pare^re leggerissimo 
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« spedito , e aver licenzia di potere andare • Per la 
qual cosa dir mi parve allo spirito : se tempo U pares- 
se d' andare , io tene priego che di quinci ci dipar- 
tiamo, perciocché a me soh tornate le perdute forze e il 
buon volere , e parmi vedere la via espedita. A cui 
tutto lieto rispose Io spirito: ciò mi piace; muoviti, 
e andiamo tosto : ma guarda del sentiero luminoso 
che davanti ti vedi^ e per lo quale io anderò , tu non 
uscissi punto, perciocché se i bronchi de' quali vedi il 
luogo pieno ti pigliassero , nuova fatica ti bisogne* 
rebbe a trartene , oltre a questa alla quale io venni» 
Sallo Iddio, se l'aiuto che hai avuto al presente im- 
petreresti o nò • Al quale mi parea tutto lieto rispon* 
dere : andianne pur tosto per Dio, e questa cautela 
sicuramente al mio avvedimento commetti , che per 
certo se cento milia prieghi mi si facessono incontro ia 

luogo delle beffe già ricevute , non mi potrebbono più 
nelle catene rimettere , delle quali la misericordia di 

colei, alla qual sempre mi conobbi obbligato, e ora 
più che mai, e la tua buona dottrina e liberalità appres- 
so mi traggono • Mossesi adunque Io spirito ; e per lo 
luminoso sentiero andando , verso le montagne altis- 
sime dirizzò i passi suoi : su per una delle quali si al- 
ta , che parea che il cielo toccasse , messosi , me non 
senza grandissima fatica , sempre cose piacevoli ragio- 
nando , si trasse dietro ; sopra le sommità delle quali 
poiché pervenuti fummo ^ quivi il cielo aperto e lu* 
miiioso veder mi parve , e sentire l' aere dolce e ^aye 
e lieto ^ e veder le piatite verdi , e i fiori per le cam- 
pagne 5 le quali còse tutto il petto della passata nota* 
afflitto riconfoiftairond, e ritornarono nella prima alle- 
kgrezza. Laonde ^ siccome allò apinto piacque, io mi 
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volsi Indietro a rigaardare il laogo donde tratto mi 
area , e parvemi non valle, ma un cosa profonda ior 
"fino in inferno, oscura e piena di notte con dolorosi 
rammarìchii. E avendomi detto, me esser libero, e pò-* 
ter di me fare a mio senno , tanto fu la letizia di' io 
sentii , che vogliendomeli a' piedi gittaree grazie ren- 
derli di tanto e tal beneficio , esso e '1 mio sonno ad 
tìna ora si partirò . 

^ Risvegliato adunque e tutto di sudor bagnato tro- 
vandomi , non altfamenti che sieno gli uomini fa- 
ticati y o che se col vero corpo la montagna salita 
avessi che nel sogno mi parve salire , maravigliatomi 
fòrte , sopra le vedute cose cominciai a pensare 5 e 
mentre meco ad una ad una ripetendo l' andava , ed 
esaminando se possibile fosse cosi essere il vero, come 
itti pareva avere udito, assai ne credetti verissime, 
come che poi quelle, che per me allora conoscere non 
potei, da altrui poi informatomene, essere non meno 
vere che l' altre trovai. Per la qual cosa non altramenti 
che spirato da Dio , a dovere con effetto della misera 
Valle uscire mi disposi: e veggendo già Jl sole esser le- 
vato sopra la terra , levatomi , agli amici , co' quali nel- 
le mie afflizioni consolar mi solea^ andatomene^ ogni co- 
» sa veduta e udita per ordine raccontai : li quali otti- 
mamente esponendomi ogni particella del sogno , nel- 
la mia disposizione medesima tutti concorrere gli tro- 
vai : perchè si per li loro conforti , e si per lo conosci- 
mento che in parte m' era tornato migliore^ al tutto, 
al dipartirdal nefario amore della scellerata femmina , 
mi disposi • Alla quale disposizione fu la divina gra- 
zia si favorevole , che ii^a pochi di la Jierduta libertSi 
ràcquistai| e cpme iò^mi soleva cod soaa mio : grazie 
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e lode n' abbia colui che fatto V ha • E senza fSdlo, 
ae tempo mi fia conceduto, io spero si con parole ga- 
stigar colei , che , vilissima cosa essendo , altrui scher- 
nire co' suoi amanti presume, che mai lettera non mo- 
strerà che mandata le sia, che della mia e del mio no- 
me con dolore e con vergogna non &i ricordi: e voi 
vi rimanete con Dio. 

Piccola mia operetta , venuto è il tuo fine, e da da- 
re è omai riposo alla manoj e perciò ingegnera'ti d' 
essere utile a coloro, e massimamente a' giovani, i quali 
con gli occhi chiusi , per li non sicuri luoghi^ troppo 
di sé fidandosi, senza guida simettono^ e del beneficio 
da me ricevuto dalla genitrice della salute nostra sarai 
testimone* Ma sopra ogni cosa ti guarda di non veni* 
re alle mani delle malvage femmine, e massimamen- 
te di colei che ogni demonio di malvagità trapassa , 
e che della presente tua fatica è stata cagione^ percioc- 
ché tu saresti là mal ricevuta , ed ella é da pugnerò 
con più acuto stimolo che tu non porti con teco : il 
quale, concedendolo colui che d' ogni grazia é dona- 
tore , tosto a pugnerla , non temendo , le si ùccia in* 
contro • 
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